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ALL’IL  l  vstri  SS  I  MO 
et  eccellentissimo  signore 

patrone  offeruandiflimo 

IL  SIGNOR  PRINCIPE 

DI  VENAFKO. 


li  yri  I  £  w  4  i,*  4  JL  4  •*  v.*  •«»•»  -  >  v 

A'  feianni  che  il  Caualier 
Sereno  ftracco  di  trattar 
negoti;  de’  Prencipi  *  & 
gouernipublici ,  ne’  quali 
ha  molto  di  fua  vita  occu- 
pato  fe  ne  tornò  a  quella 
patria  y  &per  la  lunga ,  & 
cara  amicitia  che  ha  hauuto  con  mio  padre* 
&  con  mejlì  compiacque  di  conferirmi  que¬ 
lli  trattati, che  fcritto  haueua  DeH’vfo  della 
Lancia  a  cauallo .  Del  combattere  a  piedi 
alla  «barra  ;  &  delle  Imprefe  >  &  inuentiopi 

A  »  G  a- 


Caualerefche  .  Conferiti  quedi  con  molti 
della  prpfefsione  $  da  tutti  viddi  effer  lauda¬ 
ti^  ;defiderati  .  Onde  ,per  quello,  che  può 
il  nodo  dellamicitla  lo  pregai,  che  per  bene¬ 
fìcio  di  chfprofelFa  éaualéria  nella  noftra  pa 
tria  voleffe  darli  alla  Stampa. Non  mi  negò 
Tamico  caro  la  richieda j  Ma  parendoli  giu¬ 
da  colà  *  che  quello  che  a  Cauali^ri  s’appai:-, 
tiene  vfcilfe  dedicato  a  lui,  che  de  CaUalieri 
tenga  il  primatoda  perfòna  di  V*  Eecellcza 
{celle  frà  tutti  i  Signori  che  degnifsimafofle, 
da  cui  le  attìonì  caualerefche  fi  approualfe- 
ro  >  &  da  cui  il  libro, che  ne  dà  norma  folle 
dtfefo  y  &  horiorato  .  Fra  tanto, che  fi  rifol- 
ueua  damparlo  ;  tocco  egli  dallo  fpirito 
d’Icpo;  di  lafciare  il  mondo, &  le  fue  cure  de- 
terminofsi  j  &  vecchio  di  felfant’anni  d  traf- 
ferìalla  Religione  di  S.Benedetto  nel  Mo¬ 
naderio  di  Monte  Calino.  Io  che  il  propofì- 
to  deiramicohò  veduto  codante  ;  perfaf- 
fettionata  feruitù ,  che  tengo  cori  V. Eccel¬ 
lenza, non  hò  voluto, che  da  lei  di  quedo  bel 
dono  fraudata-»  ne  lamico  mal  contento  di 
non  hauer  elfeguita  lmtention  fua.  E  perché* 
egli  di  Gaualiero  fatto  monaco ,  mutato  la 
J  «  A  lan- 


lancia  &  la  fpada  In  cuculia  >  &  il  nome  del 
fecolo  in  Don  Zaccaria  ,  non  può  il  nome 
d’altra  profefsione  con  quello  dono  accom¬ 
pagnare, hò  procurato  io  che  alla  (lampa  li 
dia  (òtto  il  nome  di  V.  Eccellenza ,  a  cui  da 
principio  fu  dedicato  .  Coli  confido  nella 
(olita  fua  gentilezza  che  mi  (ia  lecito  di  re¬ 
plicarla, che  il  libro ,  &  l’autore  riceua  nella 
grada  & protettion  fua  benigna.Et  me  con- 
lerui  nel  caro  luogo  che  hò  (èco  di  vera  >  & 
affettionata  (èruitù .  Et  pregando  Iddio  che 
TEccellentilsima  perfona  fua  guardi  &  con¬ 
tenti  le  bacio  caramente  ia  mano.  Di  Roma 

Di  V  *  Eccellenza 

Vero^  Ajfettwnatifs. Sentii  ore 
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DELL’VSO 

DELLA  LANCIA 

A  CAVALLO- 

TRATTATO  T  R  I  M  0, 

Che  dal  Cauallo  fìail  nome  di  Caualiero. 
Che  daH’attitudine  di  ben’  caualcare  >  la 
nobiltà  dalla  plebbe  li  diftingue .  Et  che 
antichifsimo  fia  lo  ftudio  del  caualcare. 


Cap.  Primo  *,  che  hà  vece  di  Proemio . 

L  maggiore  di  tutti  doni  ?  cb'Idio 
fece  alfhuomo  con  la  fua  fornì - 
glianza  creato  ?  fu  quello  della 
Ragione  >  ò  dire  'vogliamo  della 
fapienTg  •  Et  all1  bora  principal¬ 
mente  fu  pojìo  in  <vfo  quando  tutte  le  cofe  crea¬ 
te  dallo  fteffo  fuo  fatto)  e  H  furono  dauanti 
recate .  aJciocbe  .  fecondo  il  genere ,  la  fpetie7 
£9*  la  qualità  loro  yponeffeil  nome  a  ciafcheduna . 
Dal  primo  padre  adunque  >  per  bereditaria  fuc-, 
cef  ione  i  col  mt\(o  della  continuata  Cabala  dal- 
; l'vno 


*  v  TRATTATO  PRIMO. 

a  l'altro  riùèlata ,  à  noi  la  JcienTg  e  perue- 
nutay  no  fòt am  ente  del  conofiere  il  più  delle  •volte 
la  qualità  delle  cofe  dal  nome  ch'effe  hanno  ;  ma 
d'impprre  anche  a  tutte  le  cofe  quei  nomi  eh' alle 
medefme  conuengono  habbiamo  imparato  .  Et 
fiCosìeJfere  confefsi amo  ;  parimente  credere  con* 
mene ,  che  dall'ufo  delcauallo  principalmente  il 
nome  di  C medierò  (ìa  deriuato .  Di  che  y  men¬ 
tre  la  cagione  inuejli gioiamo ,  molto  ragioneuole 
ci  fi  prefinta  >  che  e  [fendo  il  caualloil  piudegnoy 
£9°  il  più  mbìl  animale  di  quanti ,  doppo  l'ktto- 
moy  l  dio  ci  h  abbia  creati;^  il  piu  feroce  ancor  ay 
£9°  più  gagliardo  di  t ut t' altri  ;  d  quei  foli  de  gli 
huomini  a  quali  edito  il  domar  lo  y  l'ammaeftrar - 
loi&  sfarlo  t  che  in  ciò  più  de  gl' altri  prcua- 

glìono  y  il  nome  di  Cau  alierò  degnamente  con¬ 
tenga  .  Più  chiara  prona  y  ne  più  maniftfta  non 
puh  hanerfi di  quejìoy  che  l'offtruanga  delle  attie¬ 
ni  degli  Imper adori  ,  de  Regi  y  £9°  de  gl' altri 
gran  Principi  liberi  ;  che ,  qualbora  gli  amtc'ty 
gl'buomini  meriteuoli  del  grado  di  Caualiero  ho- 
norare  vogliono  ;  non  con  altri  bieroglificì  ?  ò  fi - 
gni  demon fratini  la  dignità  efprimono  y  che  loro 
danno y che  col  cingerli  alato  la  fpada ;  armar  il 
capo  d'elmetto  ;  £9°  l'vno,  e  l'altro  fperone  calzar- 

Ky<  *  *  glh 
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gli  ;  ttccioche  d%  efesi  apertamente  comprendali  ode 
attieni  cauaherefehe  principalmente  effere  futile* 
che  colcauallo  fi  fanno  y  fi  dipingono  >  &*fi fioi- 
pifiono  fopra  caualli  nobili ,  c  beh  anno  buon 

maneggio  gli  Idfeu3  gli  H  eroi  dice  Senofonte; 
aueglt  huomint ,  che  fanno  maneggiarli  come  fi 
contatene  paiono  eccellenti .  Et  e  co  fa  tanto  bellay 
marauiglufa ,  ^  da  de fide  rare  il  cauallà ,  che  sa 
maneggiarli  in  alto  >  che  non  ci  è  buomo  per  gio* 
itane  yb  vecchio  che  fiacche  non  fi  finta  rapire 
gli  occhi  verfo  quello  ;  perche  niuno  fi  parte  dildy 
rie  fi  fatta  di  parlo  a  mirare  7  fin  che  finito  non 
labbia  il  feto  maneggio  y  fatto  con  arte  y&>  leg¬ 
giadria  .  Quefio  vtilifsimo  >  alia  vita  del- 
ibuomo  commodtfeimo  animale  >  precìfamente 
alla  profisfione  deli  armi  y  &  delle  guerre  e  ordi¬ 
nato  ;  delle  quali  il  neruo  ->  0°  la  gagliardia  ejfere 
nella  cattai  Ieri  a  principalmente  rip<  fio  ygli  auue - 
nimenti  de  gl' antichi yty3  quelli  de  noflri  tempi 
ci  hanno  infignato  .  Et  perche  la  guerra  y  a  con - 
fintare  la  pace  a  fauorire  la  Giuflitia  ,  &  a  pu¬ 
nire  gl' oltraggi  da  li  armate  legioni  de  gli  Angio¬ 
li  ycontra  la  rubellante  fitta  di  Lucifero  com¬ 
battenti  y  fin  la  dal  Cielo  eie  fiata  inftgnala;quxl 
marauiglta  e  >  chea  così  degno  y  a  cotanto  no  - 

B  bile 
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bile  effercitio  gl' animi  nobili ,  &  generofi  piu  di 
gt altri  s  accendano}  Da  qual  altra  at rione  l'ar¬ 
dire  ,  £cp  il  valore  del  Caualiero  fi  pub  tanto  co * 
nofctre  y  quanto  dal  bene  >  ragione uolm ente 

caualcare  ?  per  cagione  di  che  atto  >  bafìeuolt 
allt  bifogni  della  guerra  fi  mofira  .  Il  gran  Rè 
della.  Macedonia  y  che  dallo  ftudio  de'caualli  fu 
forfè  chiamato  Filippo  ;  poiché  altro  non  fùona 
tal  voce  y  che  amatore  de’  caualli.i  fe  bene  d  molti 
fegni ,  nel  crefcente  figliuolo  tesi  Uff  andrò  il  corag¬ 
gio  >  £5°  l'ardire  haueua  ben  conofciuto  :  quando 
intrepido  sì*  e  tanto  anìmofo  lo  vidde ,  che  (  gio- 
uanetto  tenero  ancora)  di  porre  il  freno  all'indo ? 
mito  y  moflruofi  cauallo  Encefalo  5  di  do¬ 
marlo  5  £5^  reggerlo  fu  poffente  r  il  che  fare  nin¬ 
no  delli  Regi )  Camlenlfft  haueua  per  l' adietro 
potuto  ;  tanto  ce  età  fi  refe  della  grandelga  del¬ 
l'animo  fuorché parendoli  hene>  che  con gli  effetti 
de' grandi  affari  Tcffercit affé  i  non  indugio  d  dirli 
che  da  fe  fi  partiffe  lontano  ;  &  che  di  guada - 
gnarfi  Reami  maggiori  fi  procacciaffe  5 perciocht 
picciolo  ftimaua ,  che  fuffe.  quello  della  A/t  a  cedo- 
nia  5  che  più  oltre  capire' lo  poteffe .  file  vano 
riuffi  f  dito  prefago.  *,  poi  che  in  brieue  il  magnani¬ 
mo  figlio  f  del  AL  ondo  fi  fece  Monarca .  Niu - 
■A  \  b  -  no 
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no  indìtio  maggiore  >  ò  più  certo  hanno  {limato 
gli  antichi  della  ere  fante  virtù  ne  gli  animi  no • 
bili  )  che  lo  ftudio  de 1  caualli .  Et  come  ori  chilk 
già  >  tra  le  fanciulle  regali  di  Licomede  >  quan¬ 
tunque  in  Stiro  y  con  babito  fminile  y  nella  fan - 
cibile fca  età  y  per  induftria  della  madre  fi  nafion- 
defife  ;  ageuole  fu  ad  efifere  da  Vkjfe  cono  fiuto  ^ 
per  hauere  egh  di  tutte  lé  belle  >  pretio/e  merci 
propofe  y  per  f  feelto  flamente  le  armi  y  thè 
dello  fpirito  guerriero  y  eh' in  lui  viueua  fecero 
figno  ;  così ,  non  puh  la  nobiltà  vera  /lare  lun¬ 
gamente  celata  ,  per  l’incìinalione ,  che  /eco  naft 
d'amare  i  caualli  >  £fr  del  dilettarfi  dett <v fi  d'fjsfc 
1 1  qual  vfi  da  gli  antichi  e  fiato  celebrati fsmio  , 
Onde  fcriuendoil  gran  Senofonte  quel  maraui- 
gliofi  trattato  dell'arte  del  caualcare  ;  tutto  (  di¬ 
ce  egli  )  d'hauer  imparato  da  i  fritti  di  Simone 
Ateniefii  da  cui  riferì fcey  t fiere  flato  pofto  già 
nel  tempio  d'Eleujìna  in  scitene  *vn  cauallo  di 
bronco  >  nella  cui  bafi  erano  tutte  le  attionifiol- 
pite  y  eh' a  quell’arte  s'appartengono .  Chiari  fimi 
tefiimoni j  fino  quefti  del  pregio  tn  che .  l'arte  del 
caualcare  e  fiata  fimpre  tenuta ,  dello  fiudioy 
che  v  hanno  fatto  gl' antichi  per  mfegnarlaci .  da* 
quali  y  prefupponendo  che  chi  in  efifa  s’e ff eretta  fa 

B  ■  »  a  la  - 
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a  bafianga  ammaefirato  ;  fùperfluo, 
profitto  riùfeire  potrebbe  qua  fittogli  a  regola  ?  b 
precetto  ?  che  dì  più  fi  ne  de  fife.  Ma  non  già  a 
me  debbe  difdirfi ,  ch'intorno  all' effircitio  di  cor - 
rere  le  lande  a  cauallo  ;  tanto  nelle  publicbe  gio - 
fir  e  e  quanto  ne'  priuatì  atteggiamenti  >  £9°  nelle 
guerre  ì  o  nell' ine ontrarfi  da  corpo  à  corpo  ìggpda 
/quadroni  a  /quadrone  quegli  auue{rtimenti  io 
firiua  a  gl'wefperti  ;  co '  quali  di  ejfi  lamie  >  da  gli 
antichi  anch' alt  r'h  afte  vfarono  non  conofitute;be- 
acconciamente  fi  firuono  .Pofciache-,bar 
tte'nd'io  non  poca  parte  dell'età  } Tata  ,  non  filo  ivi 
diuerfi  guerre  5  particolarmente  iti  quelle  del- 

la  Francia  >oue  la  cau allerta  anticamente  fìori- 
fi  e  con  fumato  ;  ma  nelle  citta  migliori  dell'  Euro¬ 
pa  efiendo  più  volte  a  gioftre  Regali principali 
interuenutoì  quanto  nell  arte  del  ben  vfiare  la 
lancia  a  cauallo  offeruare  fi  conttenga  la  Jperhn* 
Xa  delle  cofi  maeftra  mbainfegnato.  Chiaro  più , 
ni  più  degno  teftimomo  dì  quanto  in  quefìo  to  mi 
fi  a  adoperato  ricercare  non  contatene  >  di  quello  y 
ette. Carla  iV ono  CbrifiianifiimoRe  di  Franciay 
di  glorio/*  memoria  ne  fece  *  quando  nella  /den¬ 
tina  dì  rendere  gratiea  Dio  della  gran  vittoria 
coltra  gli  Eretici  Vgomttifiioi  mùtili  concedi 
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tattiche  Jegu)  a  punto  nel  piano  tra  Mirabella  * 
e Montcont&uerno  a  tre  d'Ottobre  del  1^6  94 
nella  Cbiefi  catredale  di  Tur  fi  ,  prefinti  la  Regi • 
na  Madre .  Monfignor  fi&Angtou fuo  gene- 
ral  luogotenente-,^  Monfignor  fi  Alan  fine  Oo 
uetnatore  di  P arigi , ambidue fuoi fratelli; con 
gl' altri  Principi  >  Capitani  dell' ejfir  cito  ;bo- 
fioro  la  perfina  mia  con  amptt/simi  priuilegij 
della  dignità  di  Caualiero .  Dal  qual  atto  lo  fi  e  fi 
fi  Monfignor  fi  Angiou  >  con  cui  nella  giornata 
littorio  fi  futa  parte  delle  fatiche-,  £9°  de' perigli; 

che  al  Re  ficeua  fipere  quanto  egli  in  diuer- 
fi  occafioni  mhaueua  veduto  fare  in  quella  guer¬ 
ra  ;  volfì-,  facendo  Ì officio  di  promotore  >  di  Jua 
mano  cingermi  la  fpadàì  &  t altre  infigne  darmi 
di  quel  grado .  me- dunque  fia  lecito  >  ò  be¬ 

nigni  Cau  atteri ,  eh' a  gl' ine fp erti  mfegni,con  brie- 
ue  teorica  ?  quello  che  con  lunga  pr attica  mal  age¬ 
volmente  finga  quefli  ricordi  s impara.  Et  perche 
niuna  anione  d  Cauatteri  e  tanto  propria, quan¬ 
to  il  gio firare  d  cauallo  ;  ragtoneuol  fard  che  di 
quello  che  a  effe  gioftre  conuienfi  dfeorra  il  mio 
primo  trattato  .  Ma  >  fitto  l  nome  di  gioflre  g 
quelle  fi  comprendono  ancora  che  d  piede  fi  co- 
fiumano  di  fare  ;  Et  perciò  detti  Tornei  fimil - 
•  *  mente 


/ 

14  trattato  primo. 

tnmte  ;  &>dell'I  mprefij^lnuentioni ,  che  neh 
ivne  >  &  nell *  altre  fi  lodano  m  apparecchio  di 
ragionare .  Et  fi  nel  raccontare  i cotanto  nobili  f 
memorabili  atti  del  forte  >  generofo  ca¬ 
li  allo  farò  lungo  ;  per  auentura  a  chi  s  affretta 

al  fine  te  dio  fi:  rechimi  feufa  appo  i  lettori ,  che 
mentre  li  <vh  i  o  rammemorando  *  racconto  elian¬ 
to  vaa  particolare  fioria  de  fimiglianti  fuc* 
Cefst'ì  laquale  ?  per  mi)  auuif •  f  non  deurdejfere 
poco  diletteuolea  curiofi  intelletti .  Et  fi 
alcuno  di  tal  lettura  non  batterà  gu- 
-\  :  ’  h  fi0*  ben  potrà  fenXa  che  plinto 

foglia  dell’intention  prin¬ 
cipale  >  trala - 
firn- 
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Che  debbe  il  Caualiero  amare  il  Cavallo» 
Che  è  docile  il  cauallò  più  dogn  altra 
animale  à  tutto  quello  che  i’huomo  sa  in- 
legnarli .  Che  hà  conolcimento  del  pa¬ 
drone^  lama.  Et  che  da  gl  antichi  è 
ftato  tenuto  in  grandifsimà  ftima . 

Gap.  IL 

O uen d'io  primieramente  trattare 
delle  attìorit  ch'il  Caualiéro  farà 
debbe  a  cauallò :  efferìdo  d'effe 

proprio  /oggetto  il  cau àlld;  come - 
niente  mi  pare  di  procurare  d'in¬ 
citar  l'huomo  ,  a  mìo  parere  ad  amare  il  caualloi 
a  dilettarfinein  modo  y  che  con  la  frequenta 
dell'ufo ,  tanto  fi  lo  renda  familiare  y  che  y  come 
propria  cagione  ifirumtntaley  efficace  meXzo  lì  fi  a 
a  confeguire  ageuolmente  l'bonore  >  che  da  effe  at- 
tioni  di  ritrarre  procaccia .  Ma  poca  fatica  * 
mi  per/uado  ,  ch'in  ciò  bifigno  mi  fia  >  potete  ef 
fendo  queff animale  dalla  M  attira  fiato  prodotto 
alle  bonorate  fatiche  della  guerra  ;  alla  glo¬ 
ria  delle  vittorie  >  de  trionfi  ;  in  tutti// afi 

f  fMt 
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fari  bonoreuoli^pià  d'ognaltroe  alihuomo  op- 
portano  ;  e  tanto  familiare  li  diatene  yche  9  qua  fi 
compagno  di  lui  chiamare  lo  conuiene .  Di  que - 
fio  i  fi  ben  tanto  copiofamtnte 9  ££p  con  tanta  dot¬ 
trina,  P afquale  Caracciolo  ha  fritto  la  gloria  > 
ch'io  non  faprei  che  co  fa  aggiungere  ve  fi  pot  effe  i 
nientedimeno  >  perche  alla  tejsitura  dd mio  lavo¬ 
ro  non  fi  f  conuiene  d'ornarne  i  fregi  con  le  fue 
belle  fila  >  dicoche  fe  la  nobiltà  del  cavallo  vo¬ 
gliamo  confi de  rare; ragioneuclrriéte  bafiare  dturd 
di  fapere  9  che  facendo  fi  comparatone  tra  lat> 
il  Leone  >  di  fortelfifa  ;  d'ardimento ;  di  velocita ; 
£5°  di  dt/ciplina  ;  fimpre  e flato  egli  riputato  mag¬ 
giore.  Confermare  fi  potrebbe  quefio  con  l' au¬ 
torità  descrittori  >  fi  affai  chiaro  non  fuffe  effere 
il  cauallo  più  d'ogn  altro  animale >  atto  a  portare 
Vhuomo  ;  veloce  al  correre  ;  ardito  all'inueflire  ; 
nel  combattere  >  ^  intrepido  al  fofttnere  gl'in¬ 
contri  del  nemico  .  Gli  epiteti  >  aggiunti  » 
cUd  lui  fi  danno  da  Poeti  9  da  buoni  fi  ri  t  tori 

di  m ardale  ;  di  bellico/o  ,  di  magnammo  ;  di  ge- 
■  nerofo  \  di  feroce  ;  di  valorofo  ;  d'audace  ;  di  ter¬ 
ribile;  di  forte ;  di animo  fi  ;  d' intrepido  ;  di  puf 
finte  ;  gcp  di  mill' altre  qualità  J ornigli  an  ti  fftde 
a  fanno  di  quanto  egli  vale .  Et  la  gioia  cb'tgli 

ha 
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là  dzìle  vutorie;c  u  la  infittala  che  moftra  quan 
do  avutene  ch'egli  fi  a  'vinto >  l’eccellenza  ch'egli 
ha  /òpra  gl' altri  animali  ci  fuoprono  .  Del  giu - 
dìcio ;  del  conofcimento;^  del  genio  dii  cauallo 
non  sbqualcófa  pojfadiifi  fengg  fiuporerfoi  che 
dal  tefiimonioyche  ne  fa  <^-4  rifilatele  /àppi amo  > 
che  coni  fé' egli  la  * voce  dell' altro  cauallo  con  quale 
nona  volta  ba  combattuto  :  Che  cono/ce  la  madre 
ond'eglt  è  r  ato  ;  &  eh'  abh  or  riffe  di  congiungerfi 
feco  ;  di  che  reca  l'tjftmpio  d'vn  cafo  auuenuto  ad 
non  Rè  de  gli  Sciibr,che  defiderando  d' batter  ra^- 
Za  d'vn  nobile  cauallo:dt  cui  haueua  nell'armen¬ 
to  la  madre  ;  da  poi  che  più  volte  in  vano  fu  pro¬ 
vato  di  far  si  cb'ei  la  montajfe  :  conofciutoji  9cbe 
la  fdignaua  per  la  comfcens^a  che  n'baueua;  acciò 
che  vedere  non  la  potefie  >  fu  proueduto  alla  fine 
di  coprirli  il  capo  ;  onde  >  incitato  dalla  libidine  9 
fece  l'effetto  .  Ala  tofio  che  >  efiendo  J coperto 9 
d'hauere  vfato  con  la  madre  s'accorfe  9  in  fuga, 
talmente  fi  pofiy  che  finzf  che  ritener  fi  potefie 
con  coffa  alcuna  da  vno  altisfìmo  dirupo precipi - 
tofsi  ;  £9*  s'vccife .  Quanta  fia  la  fua  gentile 
%a  manifeflamtnte  vediamo  ;  dilettandoli  egli 
tanto  dell'armonia  >  del  fitono  ;  che  pereffo  fi 
fa  docile  a  quanto  l'huomo  sa  comandarli .  La- 

C  fio 
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facto dì  fcriuere  quello,  cti ’a tutte  l'hore  nelfoccor -• 
ten%e  fi  vede ,  che  al  fatino  del  cauo  rame  della 
tromba  ritorta  s'inuigorifce  *  s'auuiua  ,  impa- 
tiente  diatene  di  contenerli  dal  corfo  ,  dall' fa- 

farcii  are  l'ardire,^3  la  forzai .  Ma ,  fecondo  che 
rtfetifa e  Plinti)  nella  fioria  fua  ;  in  Sibari  Citta 
della  Calabria  $  ammaefìraucttio  anticamente  # 
eaualli  a  ballare  al  tempo  del  {dono  \  di  modo 
che  ,  quando  i  Sibariti  l' efferato  moueuano;  i  lor 
eaualli  allettati  dal  fuori  a ,  allegri,  =5°  ballando 
andauano  alle  fatiche  della  battaglia  .  Et  Dio¬ 
ne  tifa  ori  co  chiaro  racconta  per  cofaamarau’glio - 
faa,che  a  T iberio  l mperadore  ne'  Confini  dell'(t/lt 
menta,  fi  donato  vn  cannilo  ycb' in  fagno  d' adora • 
te  lui,  le  ginocchi  a,  alla  fua  prejèn^a  interra 
poneua  ,  il  capo  tra  effe  chinaua .  Ala  frano 
rn  d'io ,  che  h oggi  non pn/fa  parere  poiché  in  Ro« 
ma  molte  volte  ho  veduto  ,  nel  giorno  fejìiuo  de 
Santi  <&/lp(faoli  Pietro  £9°  Paolo  pre/entarfi  al 
Papa  perl'annuo  tributo  del  Reame  di  A7 apoii 
Vna  bianca  chine  a  ,  £9°  non  {blamente  fare  lo 
fleffo  de  II' inginocchiar  fi  au  ariti  al  Pontefice  ma 
ballare  ancora  ,  £9°  muouerfi con  tantahggiadria 
al  fauono  del  pifaro,  £9°  del  tamburro  ,  che  porge 
il  vederla  marauigltojb  piacere .  fai  a  qual  me - 
A  .  V-  raui - 
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r  migli  a  ? fi  bcggi  in  Napoli  ;  doue  la  bell'arte  dii 
caualcare  principalmente  fiorfie  >  molti  caualli 
al  medefimo  co  fiumi  ammatftratifì  'vedono?  Et 
io  mi  ricordo  d'hauev  veduto  in  Fiorenti  ?  nelle 
nol^t pompofe  che  ve  fi  fecero  tra  Paolo  Gior¬ 
dano  Or  fino  Duca  di  Bracciano  5  &  Donna 
J fabella  de  Medici  figlia  di  Le  firn  o  Gran  Dvr 
ca  j  comparire  in  piasela  lo  Spufio  5  e  fitói  com¬ 
pagni  Caualicri  ;  tutu  vefiiti  di  bianco  ?  f  pra 
fit  bianchi  caualli  ;  che  di  notte  *  a  lume  di  lorde, 
al  fuono  delle  trombe ,  tanto  a  tempo  ballarono  il 
ballo  chiamato  Ruggiero;e  tanto  bene  fecero  l'in- 
tr  ceciate;  e  pafieggi;  &  leriuercriif  ;  cdivol- 
teggiamenti ,  ^,l' altre  mutande ,  che  vi  r vanno  ; 
eh' a  pena  di  miglior  garbo  pojfan  farlo  le  Donne ? 
Hat  a  forfè  chi  dica  •>  che  habbia  mentito  Plinio 
quando  Jcriue  tjfirfi  trouato  caualli  5  che  raccol¬ 
to  da  terra  le  bafie  cadute  >  le  hanno  a  i  lor  Cyua' 
lieri  rendute.pt  pure  nella  CaualenT^a  di  Fran 
cefo  Secondo  Gran  Duca  di  ^Tofana  yhò  vedu¬ 
to  io  vn  cauallo  cor  fiero ,  benché  di  piatola  (la - 
tura,  grcjfo  di  membra  •,  t  ben  Joimato  j  che  non 
folamente  gittando  il  cavalieri  gzo  lungi  da  fit  la 
bacchetta  >  con  prtfìeiPfa  la  ricoglteua^  a  lui  la 
ripor  taua ;  ma  a  cenni  del  mede  fimo  ,  che  della 

C  2  fella 


io  TR  ATTATO  PRIMO. 

fella,  lo  faceua  spogliare, tanto  agilmente  le  ginoc¬ 
chia  piegaua  >  in  aria  balfandofi ,  ferila  toc¬ 

care  vn  cerchio  di  botte  cinque  palmi  alto  da  ter¬ 
ra, dentro  vi  paffaua  ;  e  tanto  preflo  al  mede  fimo 
falto  dall'altra  banda  tornaua  >  che  mai  meglio  ho 
veduto  far  fimili  gefìi  da  piccioli  cani .  Il  che 
temerei  che  a  miei  fcritti  la  credenza  togli  efesio 
non  fapejfe  eh' in  Napoli  viuono  Caualieri  ,  59* 
particolarmente  Cecco  di  Somma Paolo  Ca - 
racciolo,cf/vna  mattinainfeme  con  Martio  Co 
•  lonna  Duca  di  Zagarolo  ve  fi  trottarono  p  ^fin¬ 
ti  5  £5°  c^e  vnolt  altri  intorno  a  mede  fimi  tempi 
l'banno  veduto  .  Molti  ejjempi  addurre  potrei 
de  gli  antichi  ;  de  moderni  non  pochi ,  per  far 
conofcere  quanto  docili  fono  i  caualli;  quanto 

ad  ogni  cenno  dell' buomo ,  che  con  diferttione  sa 
commandarlo  fi  rendono  vbedientij  Et  parime  n 
tei  con  quanti  veraci  effetti  \  de' loro  padroni  fi 
fono  moftrati  amatori ,  Ma  per  dire  d' alcuni 
più  celebri  folamente'-,  Il  f amo  fi  damilo  Bucefa¬ 
lo  d'ssllejfandro  il  grande,  non  ha  egli  tutta  le 
fiorie  ingombrate',  mentre  col  teflimonio  di  Soli- 
"  no  j  di  Qvùnto  Curtio  di  Cjiuflino  ;  di  Plinio  > 
di  moli  altri  fiamo  certificati ,  che  quantun - 
'  que  quand'era  ignudo  da  chi  lo  gouernaua,&9  da 
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altri  per  auuentura  fi  l afe i affé  ageuolmente  ca¬ 
valcare  :  non  comportala  però ,  quando  di  fella) 
£5^  de  gli  ornamenti  reali  armato  fi  vedeuaycb'al- 
t^a  per  fina  ?  che  quella  del  proprio  Re  ,  a  cui 
fpontaneo-i^3  fefteuolc  fi  porgeualo  caualcajfe* 
di  modo  che  a  non  picciolo  pericolo  fi  poneua 
ciafebuno  )  che  di  caualcarlo  fi  fujfe  prouato . 
isl  on  ci  riferifecono  gli  fie feluche  nella  prefa  di  'Te¬ 
be  >  tjfendo  egli  fiato  ferito  >  perciò  volendo 
fenderne  Alejf andrò  >  non  lo  comportò  mai  fin 
che  l'intiero  della  vittoria  non  vi  d  de  ac  qui  fiat  Oy 
acciò  che  da  altro  cauallo  nel  bìfogno  non  fuffe 
fruito  ?  Ma  che  nella  guerra  dell'india >  ejfendo 
aA  lejfandro  per  fouerchia  voglia  più  dentro  nel¬ 
le  fquadre  nemiche  penetrato  >  che  la  condition 
della  perfona  imperiale  non  portaua ,  benché  jud 
fianco  j  nella  tefla  vi  fujfe  mortalmente  fe¬ 
rito  ;  per  cagione  di  che  poteua  il  fuo  Signore  da 
nemici  ejfere  prefio  ;  che  v  alejf  e  prima  che  meno  li 
' venìjfe  la  vita^con  viuacisfimo  co /fi  alle  pro¬ 
prie  fine  fchiere  riportarlo  ,  niun  altro  tejh monto 
tanta  fede  può  farne  >  quanto  la  Citta  di  B  ace  ¬ 
falia  >  che  y  alla  ripa  del  fiume  l  d.fpe  >  al  merito 
di  lui  (  fecondo  che  fecriue  Str abone )  fece  Ajejfm 
dro  edificare  ;  allo  ncontro  della  quale  >  su  l'alca 
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npa  fece  anche  la  Citta  di  N  tee  a  ?  che  nella  lin¬ 
gua  Greca  fucinando  Vittoria  9  affai  chiaro  cono - 
Jctr  ftee  j  ch'il  pregio  di  quel  acquiflo  al  cavallo 
Bv cefalo  roaleua  che  fuffe  attribuito  .  Di  Giulio 
Celare  Uggiamo  }  ch'ali altro  cavallo  haueffe  mo¬ 
strato  per  li  due  piedi  d'aitanti  9  eh' in  forma  heb- 
be  di  piedi  humani  >  ilquale^medtfimamente  ,  ad 
altri  •>  eh  'a  effo  /mperadore  mai  in  *vfo  fi  conce¬ 
dute  .  E  t  che  quei  caualli,cbe  nel  paffare  egli  il 
Rubicone  fia  gli  Di j  propitij  baite  tua  confacrath 
£5^  feri{a  guardia  in  liberta  mandati ;  poco  avan¬ 
ti  che  la  morte  li  fuccedeffe  furono  da  lui  riti  ova¬ 
ti  i  che  per  molti  giorni  dal  pafeere  afienendofi > 
con  abondarfa  di  lagrime  piangevano,  come  dei 
irjccifion  Vicina  del  Signor  loro  fuffero  prejaghi. 
Il  che  a  molti  Filofifi  diede  da  dire  j  affermando  > 
che  de'  cavalli  molti  ne  fono  5  che  per  grandis fimo 
affetto  d'amore  ver  fi  i padroni  loro  ;  le  morti ? 
i  Jmijiri  accidenti  d’efiprefntono  .  Regge  fi  nel¬ 
la  (lena  di  Silio  Italico ych'  effendo  in  battaglia 
campale  j iato  prefi  vncauallo  »  il podrone  di  cui 
nera  caduto  <u cefo ynon volle  mai  per  fuo  ca.ua- 
liero  accettare  il  nuovo  padrone  ;  ma  h avendolo  in 
terra  gittata^  verfiil  morto  fe  ne  figgi  i  dove  le 
ginocchia  piegando.)  &  il  collo  chinando  ,  tutto 
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f remante ;  fignì  moflraua  di  grand'nfimo  amore > 
di  dolore  .  Et  Plinio  raccontaycbe  quando  in 
battaglia  ucci  fio  rim  afe  il  Re  Elicomede  ;  il  Juo 
cauallo  per  lo  dolor  e,  mai  più  non  uofie  mangia¬ 
re  y  oflinatamente  morifli  di  fame .  Altri  ca * 

ualh  molti  flati  ne  fono  ;  che y  perhauere  mofi ra¬ 
to  grandis/fmo  amore  alar o  padroni  ,  dalle  ftorie 
fono  flati  celebrati  ìzj3  di  fi p alture >  inferii - 

tioni  de  propri j  Signori  h onorati .  oAuguflo  il 
Dtuo  fece  degno  il  fuo  di  fepoltura  ;  di  cui  rìfem 
rìfee  Plinio  ,  che  Germanico  Ce  fare  fi riffe  le  lo - 
di  (tAdnano  Imperadore  al  fuoy  non  filamene 
te  fece  il  fipolcroy  ma  fopra  un  alt  a  colonna  {fe¬ 
condo  che  fcriue  Dione  )  fece  drizzarli  y  con  l'epi¬ 
taffio  intagliato  >  che  le  lodi  delle  fue  attioni  rap- 
prefintaua  ,  E  ero  l  mperadore  amo  il  fuo  dì  tal 
forte  ’j  che  (  come  narra  Giulio  Capitolino  )  con 
ricca  fpraue/ìa  di  fc adatto  uoleua  fiempreue- 
der fio  apprefo  anche  nelle  più  intime  flange  del 
fuo  palazzo  y  £5°  battendone  fatto  fare  alla  faa 
f ornigli  an  fa  una  fatua  d'oro  ,  poi  che  fu  morta 
lo  f  ce  ndE at icario  fipelire  .  Et  di  Dominano 
fi  nd  n  .nte  fl ùgge  y  che  ejfendoli  morto  il  fuo  fece 
di  br  info  fiolpirne  il  [tmulacroy  copertolo  d'o¬ 

ro jdi  molte  gioie  lo  fece  adornare  ;  di  cui  S tatto  ♦ 
*  -  Poeta 
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Poeta  ( legante  y  con  dotto  fitle ,  fi  riffe  le  lodi .  Et 
(la  tempt  a  noi  vicini  ricorriamo  ;  che  Ferrante 
di  Aragona  Redi  Napoli  premiaci  gratamente 
quel  caualloycbe  da  gl' agguati  de  nemici  faluolo 
traffe  ;  che  li  conducete  per  tutta  la  vita  buon 

gouerno  y  liberandolo  dal  travaglio  ;  con  buomo 
anche  deputato ,  che  lo  feruìjfo  gli \ ferità  del  Fon¬ 
tano  fede  ci  fanno  .  Cvm'anche  fanno  quelli  di 
*Paolo  Giouioy  ch'effondo  (iato  rotto  /’ efferato  di 
•  Stimo  Ottomano  da  Bai  alletto  fuo  fratello  j 
effo  Seiino  nella  zggffa  effendo  ferito ;  fu  da  vn  fuo 
valorofo  cauallo  dalle  mani  de'  nemici  faluatOy 
$9°  con  velocisfimo  corfo  y  nella  Citta  di  Varna 
portato  ;  Onde  nbebbe  tl  cauallo  bonorata  ricom¬ 
peri  fa-,  che  con  coperta  di  ricco  broccato  >  a  gran - 
d'honore  fu  nella  Perfa  condotto  ;  &  di  Fa  nel¬ 
l'Egitto  traportato  ;  £5°  finalmente  nella  Città 
del  Cairo  morendo  ;  per  ordine  del  (uo  Signore 
bebbe  fepoltura  Regale  .  A4  a  ,  fe  à  gl' antichi 
torniamo;  A4 egacle  Ateniefe  y^non  fece  molti 
de'  fuoi  più  cari  caualli  preffo  alla  fua  tomba 
fepelire  ?  Scriue  Erodoto  ,  che  Cimane  y  da'  figli 
di  Pififirato  veci  fio  y  gp  auanti  alla  Città  d' Ate¬ 
ne  fepdito  ;  all' incontro  di  lui  y  fu  alle  fue  caualle 
dato  fepoltura  >  lequalì  y  tri  volte  y  ne'  giochi 

Ohm- 
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Olìmpici ,  della  «i vittoria  haueuano  trionfato .  Et 
Eliano  racconta  >  che  Milciade  *vno  de  fette  ca¬ 
pitani  Ateniefi  in  Maratona  ;  tre  delle  fue  ca¬ 
valle  cornandole  nella  propria  feua  fepoltura  in 
Ceramico  fujfero  fe peli  te .  Dalle  jìorie  de  Par¬ 
ti  babbi  amo  ,cbe  prejfo  a  quelle  genti ,  da  cui  l'vfe 
del  cau  ale  are fu  primamente  introdottto;  pan¬ 
che  tra  'Perfì  frequente  e  flato  l  coflume  di  dare 
d  caualli  fepoltura .  Et  Plinio  diceycb'in  Agri¬ 
gento  citta  della  Cicilia  molti  fepolcri  de'  caualli 
al  fuo  tempo  fi  vedevano  ycon  alte  piramidi  Jo- 
pra  y  fplendidamente  ornati .  Ala  che  bi fogno 
babbiamo  diteftimonij  della  dignità  ch'il  cauallo 
ha  feempre  bauuto apprejfo  agl'huomìn'hs'il coflu¬ 
me  de  gl' antichi  di  abrugiare  iufieme  co'i  cadaueri 
de  Prencipi  guerrieri  le  cofie  che  viuendo  bebbero 
efsi  piu  carey  particolarmente yt  caualliye  i  ca 

ni  e  folo  baflante  a prouarloì  Chi  non  sa  come  de - 
Jcriue  Homero  nella  Iliade  l'ejfequie  funerali 
fatte  a  Patroclo ,  nel  cui  rogo  finge ,  che  fujfero 
feco  abbruggiati  quattro  caualli  d'altane  gagliar¬ 
da  fi  atura  ,  &  due  cani  ?  Et  V irgilio  5  che  Ho¬ 
mero  bd  imitato?  non  fa  eglimedefimamente  nel 
funeral  di  P aliante  y  che  t  caualli  y  l'armi  fue 
nella  Pira  s'abbruginoì  da  che  fpur  conofeer  deb - 
v  ^  D  biamoy 
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biamoyche  fe  cosi  non  fufje  fiato  di  quei  tempi  il 
coflume 5  non  haurebbono  sì  chiari  Poeti  co  fa  ridi - 
coiaio  incredìbile  rapprefentat a  Marra  Erodo - 
tocche  gli  Sciti  y  quando  muore  il  Re  loro;  la  più 
cara  delle  fue  Donne  gli  jlrangolano  fopra;^i 
fruitori  più  intimi  ancora  y  che  nobilisfì mi  fono ; 
infieme  coi  caualli  migliori  y  che  nella  Corte  (i 
trouano  fepehjcono  feco  .  Et  il  Villanoua  rac~ 
conta  y  ch’anche  a  noflri  tempi  ojferuanoi  Var- 
twiyndla  morte  dell Imper odor  loro  y  di  portarlo 
nell'erta  cima  delle  montagne  maggiori  a  fipe- 
lire ;  oue  tutti  i  caualli  della  fiali  a  Imperiale  fe * 
pragh  'uccidono  y  acciò  che -nell altro  mondo  an¬ 
coralo  firn  ano  .  Il  che  dalla  fintione  d:  Virgilio 
non  s'allontana;mentre  narra  eh' linea  all'Infer¬ 
no  difcefoyne  campi  Elifij  gli  Eroi  tved(jfe  jìarft 
a  diporto^'  con  esfì i  lor  caualli  ne  verdi  prati, 
andarfi  pafeendo  .  Hanno  adunque  gli  antichi 
sì  fattamente  amato  il  cauallo  y  e  tanta  fiima 
n’ban  fatto  ;  che  non  follmente  hanno  alcuni  vo 
luto  dentro  a  caualli  di  bronco  ejfer  fepolti  y  come 
da  Cicet  one  fi  raccoglieydicendo  della  ventura  di 
Gige  y  che  y  nel  dito  d'vn  gigante  y  che  in  vn  ca¬ 
uallo  di  bronco  era  fepelito  trouò  il  pretto f  anel¬ 
lo  fatale  >  ma  molti  anche  y  come  se  detto  y  hanno 

voluto 
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«1 voluto  ne  propri]  fepolcri  a  lor  caualli  dar  luogo . 
Et  il  co  fiume  ?  che  noi  fi  e/si  habbiamo  yper  pom¬ 
pa  de'  funerali  >  eh' a  noftri  capitani  facciamo  3  di 
condurui  i  caualli  5  con  h abiti  lugubri  coperti  3  0° 
co»  le  bandiere  Jìrafcinando  per  terray  quando  fi 
portano  a fipelireyda  riti  predetti  non  e  gran  fat¬ 
to  lontano  .  Credo  d'hauer  d  bafianga  ma  firato 
la  conditione  del  c  auallo  ejfer  meriieuole  d' e  fiere 
da  gihuomini  amata  :  quanto  perciò  da  gl'  an 
tichi  fia  fiata  honoratay<&/imate  adunque  ò  Ca- 
ualieri  il  vofiro  cauallo  ?  perche  nell opere  caua- 
lierefihe  rifaccia  honorati  comparire .  Che  fi  non 
fi  difdiceua  a  Calligola  I  mperadore  di  amarne  vn 
fuo  talmenteyche  {come  feriue  Dione )  molte  vol¬ 
ta  alla  fiu  amen  filo  voleua  fecoa  mangiare  y  £$> 
in  ricco  vafe  d'oro  y  di  fua  mano  li  daua  da  bere ; 
meno  a  voi  fard  vitiofo  di  trattare  il  voflro  nella 
fialla  frequentemente .  Di  far  che  con  la  vofira 
pre finga  fi  li  dia  la  biada  5  e  da  voi  fia  accompa¬ 
gnato  mentre  la  mangia  .  Di  fpejfo  toccarloy&> 
masfime  nelle  parti  più  tenere  delicate  :  Et 
di  parlarli  ad  alta  voce  anche  nelle  c aregge  fgri- 
dandoy  accioche  della  vocey  della  per  fona  vo¬ 
fira  conoficitore  •>  amante  diuenga  .  Opera  in 
quefio  nobil  animale  gagliardamente  Ìamorey 
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più  alle  carene  >  £$*  alla  gentilezza  5  ch'ai  rigore 
fi  rende  /oggetto  j  <vb  e  diente .  Et  poiché  di 
far  bene  le  cofe  a  cauallo  malamente  sperare  Jì 
pub  ,  fe  molto  vbediente  il  cauallo  non  e non  la • 
fiate  cofa  da  fare ,  perche  tale  alli  vojlri  bi - 
fogni  ve  lo  rendiate ,  Ne  vi  difpiaccia  ,  che  con 
lung ordine  d'ejfmpi  5  la  dignità  del  cauallo  io 
v'babbia  mojìrata  :  poiché  tutto' l  mio  intento  in 
tpuejìo  ragionamento  e  flato  di  fami  >  a  mio  pote¬ 
re >  de'  voflri  caualli  amatori . 

Dell’antichità  dellVfo  della  caualleria .  Et 
dell’vtile  che  fi  tra gge  da  ella. 

Gap.  III. 

VELLI  anticbisfimi  Poeti  y  che 
fitto  gli  ofcuri  velami  delle  f arn¬ 
ie  fi  coflumi j  el  belviuer  politico 
ci  hanno  infegnato  ;  non  meno  di¬ 
urnamente  de'  Centauri  fauolleg- 
gtorono  y  che  di  tant altre  dottisfìme  fintioni 
shan  fatto  .  Et  mentre  quelli  effere  flati  mefzi 
buomini  9  mezzi  cattaìli  ti  han  dato  ad  inten . 
detener  che  costà  coloro  che  primi  vidderogfbuo- 
-  mini 
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mini  a  cauallo  douette  parere  ;  gcp  come  all'età 
no  fra  ancora  in  alcune  parti  deli' Indie  occiden¬ 
tali  ultimamente  trottate  e  auuenutoy  che  nel  ve¬ 
der  cola  gli  Spagnuoli  dalle  naui  sbarcati  il  paefè 
andare  Jcorrendo  a  cauallo  ;  credendo  fi  eh  el' buo¬ 
no  ,  el  cauallo  fujje  un  fol  corpo  ?  come  da  bor¬ 
ritili  e  grandi  fimo  mofim  non  più  veduto  im¬ 
pauriti fuggirono  ;  non  hanno  altro  voluto  mo- 
firarci  ?  fe  non  che  chi  con  la  for%a  del  cauallo  >  il 
fiaper  delthuomo  accompagna  > fortisfimo  ;  inuin - 
cibile 5  &  moftruofo  fi  rende  ;  comedi  Chitone  (i 
ferine  j  &  di  tant' 'altri  centauri  >  eh" a  gli  Eroi 
fortìsfimi  di  quei  tempi  tanto  diedero  da  traua- 
gliare  ;  ne  altro  pero  furono  esfì  5  che  prodi  Ca¬ 
valieri  nel! armili  ne  caualli  esercitati;  chi 
di  esfi  alla  ragione  accofiofsi  marauìgtiofo  diuen- 
ne.  Ecco  che  tanto  antico  l'vfo  della  cavalleria 
tjfer  trouiamo  >  a  quanto  la  memoria  delle  più 
antiche  fintioni  fi  fende .  Et  non  fenica  ragione 
riputar  debbiamo  >  che  meritajfe  il  cauallo  come 
più  nobile  di  tutti  gl  altri  ammali  5  cb'vfb  di  ra • 
gione  non  hanno  ,  d'efier  al  Sole  dedicato  ?  come 
quello 5  che  tra  tutti  gt altri  Pianeti  eccellenti fisi- 
mo  ;  niuna  co  fa  a  lui ,  ch'alia  fu  a  perfezione  con¬ 
veniente  non  Ita  sattrihuìfce .  EtsArgo^ditut- 
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tele  Citta  bellicofe  della  Grecia  principale^perlo 
fiudio  de'  camiti  i  che  vi  fi  faceua  fu  nobile  ri¬ 
putata  ;  molta  ragione  hebbe  Senofonte ,  che  l'E- 
roiche  prode^e  di  Ciro  celebrando  9  dal  caualloy 
£$>  dall'vfo  che  hebbe  di  ejfo ^cominciò  le  file  lodi • 
OJferuò  lo  flejfo  il  dottifeimo  Homero  ,  eh' ad 
Eiettore  per  JommiPlode ,  attribuì  la  * virtù  di 
domar  i  caualli  ;  &  N efiore  per  bonoranfi  9 
chiamò  fimpre  caualiero  .  Platone  ancora  nel 
Mennone  5  nellHippia  maggiore  9  [opra  tut¬ 
ti  i  Greci  j  principalmente  loda  quei  di  STeJfaglia ; 
£5^  nobiliti  chiama  per  ieffercitìo  del  caualcare;  fi 
ben  da  creder  non  e  perciò >  che  tutti  i  <Tejfali  fuf 
fer  colf[oni[o  domatori  de  caualli)  ma  perche  fi 
dilettarono  tutti  d'hauer  buoni  caualli  ;  &  per 
feruitio  della  republica  loro  nelle  guerre  fe  ne 
fruirono  ,  fommamente  furon  lodati .  Perciò 
che  non  folamente  perla  commodita  9  per  lo 

piacere;  che  dalcauallo  babbiamo  vienegti  filma¬ 
to;  ma  per  lo  fplendor  della  guerra,  che  rare  vol¬ 
te  j  ò  mai  jerila  il  fortifiimo  neruo  della  caual - 
leria  ejfere  fiata  gloriofa ,  ^  trionfante  trouia- 
mo  .  N  e  cofa  veruna  ne  gli  apparecchi  militari 
bafiidi  tanta  importanza  >  quanto  ejfa  caualleria. 
poiché  rari  fime  vittorie  per  l' adietro  *  dall' anti- 
^  che 
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cheyb  dalle  moderne  fiorie  firitte  trottiamo  ;  che 
■per  •vigore  della  cau  allevi  a  non  p  pano  confi gui- 
te .  Fu  di  quefìo  tanto  conoficente  Filippo  Re 
della  Macedonia^  che ,  tofìo  che  le  for tifarne  cit¬ 
ta  dositene  9  &  di  Larifja  hebbe  domate  ;  con - 
tra  la  cT(Jfagli a  tutto  lo  fìudio  5  e  tutte  farmi  ri- 
uolfe^non  per  altra  cagioneyche  per  far  fi  la  canai - 
leria  *  di  che  quel patfe  più  di ogn  altro  abonda  > 
figgiti  a.  E  tanto  felicemente  le  cofi  gli  fiucce * 
dettero  doppo’yche  congiunto  che  hebbe  i  Teffali 
all' efferato  fuo  ;  in  breue  tempo  >  non  folamente 
tutta  la  Grecia  fio  Uopo  fi  ,  ma  della  Tracia  an¬ 
cora  ,  £5°  della  Sciti  a  ,  con  marauigliofa  prefieg - 
fa  fi  fece  Signore  .  La  maggior  parte  delle  'vit¬ 
torie  )  che  confi guironoi  Romani  contra  Carta- 
ginepidal  neruo  della  caualleria  procedettero . 
Chi  fece  a  Claudio  Nerone  guadagnar  là  gior¬ 
nata  appreffo  a  Grumento  ?  con  •vccifione  di  diece 
milia  ^Africani  f e  non  la  caualleria ?  Fu p offeri¬ 
te  la  caualleria  di  traportare  il  neruo  dell' effir  cito 
Romano  dalla  Puglia  alla  Romagna  5  quando  il 
medefimo  Claudio  da  Canofia partitofìxon  ICiuio 
Salinatored  Senegaglia  andod  congiiwgerfi  con 
tanta  prefie^a  ;  che:  fienza  eh' alcuno  de'  due  ne¬ 
mici  fi  ri auuidefe  yfeonfitto  che  hebbe  l't  [[eretto 

'  d'Afi 
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d'Afdr ubale  ;  con  tutte  le  forile  contro.  9, A nibale 
fi  rifolfe  5  fcp  lo  vtnfe  .  Sertorio  nella  Spa¬ 
gna  contro  Pompeo  ;  ‘Pompeo  in  Arme¬ 
nto  contro  Mitridate ,  per  lo  caualleria  furono 
*. vincitori .  Fu  Marco  Graffo  Juperoto  do  Par¬ 
tì  per  lo  numero  de  cornili ,  c(yn  che  preuolfero  gli 
nemici.  Et  nel  mede  fimo  danno  fuvn'  altra  vol¬ 
ta  l' efferato  di  Marc  Antonio  per  la  fteffa  ca¬ 
gione  .  / n  vna  giornata  campale  ?  per  vn aggua¬ 
to  de  caualli  Minutto  Puffo  vinfe  l'effercito 
poffente  de'  Daci .  Et  Quinto  Fabio  Rutilianoj 
ben  che  vietato  li  fujfe  di  venir  co'  Sanniti  d  bat¬ 
tagli  a  in  offenda  di  Papirio  curfore >  che  dell' effer¬ 
ato  era  generai  capitano  ;  per  l'ardir  dì  guerra  > 
che  fece  >  ordinando  d  fuoi  ,  cheleuaffero  d  ca¬ 
ualli  le  briglie ,  imp et uo fornente  inueftiffero  ; 

pieniftmayfcy  inafpettata  vittoria  ottenne. Caffo 
maejìro  de  Caualieri  nella  guerra  de'  Latini ,  fu 
per  la  fua  Caualleria  vincitore  .  Et  da  Fuluio 
Fiacco  furono  i  Celtiberi  vinti  ;  effendo  dalla 
fua  gente  a  cornilo  dicìfette  milia  degli  Spagnuo- 
li  vccifiy  e  tre  mila  menati  prigioni .  Onde >  ho- 
norando  il  grado  de'  Caualieri  ;  vn  magnifico 
‘Tempio  confacro  alla  Fortuna  Caualierefca . 
Et  }fe  d  tempi  più  d  noi  vicini  miriamo  .  Il 

gran 
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gran  Tamerlano  ,  con  più  di  trecento  milia  cu¬ 
ti  alti  paffato  l' Eufrate  y^uinfe  il  potentifsimo  Bei'» 
ialettoy  0°  fattolo  prigione ,  di  tutta  l' Afta  mi¬ 
nore  fi  fece  Signore .  Fa  rotta ,  prefa  del  Re 
M anfrtdo  preffo  a  CBeneuento  ,  non  da  altro  fi¬ 
ni  firo  auuenneyche  dall'impedimento  del  cau  allo, 
che  nella  battaglia,  onde  da  C  a  rio  di &A  ngi  ou  fu 
*vinto,li fu  nell' occhio  ferito  .  Carlo  OttauoRè 
della  Francia ,  con  poca  gente  dell'Italia  ritore 
nandofene  ;  ejfendoli  l'effe  retto  del  Duca  di  Mi¬ 
lano  contrapojìo  ;  mentre  i  nemici  di  molto  nume¬ 
ro  fuperiori  alla  preda  de' cariaggi  attendeuano\ 
egli  co'  fuoicaualli arditamente  ferendoli  li  rup¬ 
pe  alar  malgrado  feguì  fenlfaltr  intoppo  il 
fuo  viaggio.  Fu  rotta  da  Francefi ,  con  la  Ca¬ 
valleria  il  Re  Ferrante giouanetto  ;  &  per  •vigo¬ 
re  d  'vn  •valorofo  cauallo  ,.che  nel bifogno  li  diede 
*vn  fuo  <v  affatto  yftampò  la  perfona  infieme  eoi 
Pegno  .  Scefe  il  Re  F rancefco  di  F rancia  hi  Ita¬ 
lia,  con  I efferato,  guidato  dal  Friuultiojdal Ha* 
uarro  j  &  da  Lotrecco  ;  £9°  a  prima  gionta  affe- 
diato  ^Pr  off  ero  Colonna  in  V diafane  axon  mil¬ 
le  caualli  5  eh' a  gualco  guadarono  il  Pò  ;  lo  co - 
firwft  d  render  fi  ad  Obegnì;e  con  ricchi  fiima  pre¬ 
da ,  gran  numero  di  prigioni  ri  portone .  Et  quan- 

E  do 
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do  li  medefimo  Rè  dalla.  Caualleria  Imperiala  > 
nella  giornata  di  Pania  fu  rotto  :  per  lo  caualloy 
che  morto  fitto  li  cadde  5  di  tenderfi  fu  co  fretto 
a  Don  Carlo  della  Noia  Viceré  di  Napoli .  Fu 
rotto  Pietro  Strafai  nella  guerra  di  Siena  dalla 
caualleria  di  Marc  Antonio  Colonna  5  £9°  del 
iConte.  di  Smtafiore  5  £5°  preffo  alla  firadella 
vnaltra  volta  fu  rotto  da  Caualieri  Imperiali; 
0°  dapoi  anche  dalla  Caualleria  >  che  guidano, 
Don  Filippo  della  N oiadSaraualle  .  a Alfonfi 
FBàc  colatomi  òl Aragona  Duca  d Amalfi  ?  nella 
guerra  del  Piemonte  peonia  caualleria  di  cui  egli 
era  generale ,  quelle  cofe  vi  fece  ?  che  ìntutto0^ 

• per  tutto  marauigliofe  furono  .  Quanto  bene 
a  tempo: di  ficcorfo  di  vittcuagliaprouedeffe 
C unio ,  Con  quanta  profief^a  dal! affedio  lo  li - 
ber  affé  ,  Ihcncre  glie  lo  diede  la  caualleria^  di  cui 
perche  troppo  lungo  farebbe  il  dire  quanto  vtile 
ella  porta  nelle  guerre  ?  bafterd  per  bora  quefii 
pochi  ejfempi  d'hauerne  mofirati  .  Ma  della 
x  hi  ara  fame  gli  a  de  Piccolomini  >  poiché  in  effa 
cosimi  fono  intoppatolo  poffo  mancar  dì  dire  che 
hauedo  alla  propria  antica  nobiltà  fo fpledore-,^ 
Aa  gcandef^a  acquifiata  da  due  Sommi  Pontefici 
Pij  Secondo  7  ^  dal  Rè  Ferrante 

qS  ì5ì  d'<ìAra- 


CAP.  QVARTO.  jf 

d' Aragona  \  da  cui  per  dote  della  figlia*  che  in 
matrimonio  diede  ad  Antonio*  ntpote  del  Papà * 
hébbenel  Regno  di  Napoli  il  Ducato  d' A malfir 
£9°  l'officio  di  Gran  Gtufiitiero  nel  medtfimo 
Regno  con  molti  titoli  lungamente  nella  Caval¬ 
leria  bà  esercitato  il  'valore  *  come  fede  ne  fanno 
i  gradi  di  generalati  nelli  ejferciti ,  £9°  il  confalo  - 
nierato  generale  di  Santa  Cbiefà*^3  qutfto  ramo 
de  Piccolomini  *  che  per  dfcehdenza  di  Alarla 
figlia  del  Re  predetto  d'&Aragona  fi  cbìama*con 
molti  fiati *  cento  £5°  quarantanni  fin  bora  nel 
Regno  e  fiata  r inerita . 

DeUeilercitio  >  che  far  debbe  il  Caualiero  à 
cauallo  per  acquiftar  la  difpoftezza .  Et 
della  leggiadria  *  che  ne  gl’atti  caualie- 
refchi  lì  ricerca  • 


GAP.  II  IL 

I  tutti  gli  efiercitij  caualierefchi > 
ejfendo  fondamento  il  faper  ben 
caualcare  \  a  queflo  principalmen 
te  attender  debbe  il  Cau  ali  eroiche 
dal  cauallo  ;  comesi  detto *  vien 
E  z  con 
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con  tal  tìtolo  nominato  .  Et  perche  di  qucft'arte 
il  'vero  firn  e, che  fppia7  e  pojfa  il  Caualiero  con 
leggiadria  ;  e  finga,  crollare  'valer fi  del  caualloT 
armato  7  ò  di  firmato  ch'egli  fi  trotti  ;  neceffaria- 
mente  diremo  >  che  li  conuenga ,  d'effercitarfi  con 
effo  a  maneggiar  la  lancia  ;  lo  fiocco  ;  &  la  mag- 
T^afò  /imitarmi  7  tanto  nell'aperta  camp  agnato- 
mtnellatela  riftretto7  acciò  che  quando  oc cafìo- 
ne  li  'venga  di  far  di  fe  nella  giofira  paragone > 
pojfa  agilmente  farlo  y  con  fede  di  riportarne 
ìbonore.  A  quefio  effetto  non  mi  par  di  lafciar 
di  ricordare  fauuifo  di  Senofonte  7  che  dell' armi 
del  Caualiero  trattando  dice  quefte parole.  Dun¬ 
que  fopr'ogm  altro  cofa  il  conforto  a  por  fi  indojfo 
covaggafo  armatura  7che  giufialì  fia  ;  commo¬ 
da  ;  che  alla  perfona  fua  bene  s  adatti .  Per¬ 

ciò  che  quell'armatura  >  ch'e  proportionat a  y  da 
tutto'l  corpo  è  fofienuta ,  di  modo  y  che  lagraueT^ 
%a  fua  non  fi  finte ,  Ma  quella  eh' e  troppo  lar¬ 
ga  dalle  fpalle  folamente  fi  regge  ;  quella  ch'e 
troppo  firetta-yche  li  game  fia  più  tofloyche  arma¬ 
tura  fi  può  dire .  Loda  nel  medefimo  trattato 
l'armar  i  caualli  con  le  barde  di  ferro }  che  le  tefley 
i  colli  ;  i fianchi  ;  £5°  le  groppe  ricopronoyin  quella 
gu  fa  y  che  fappiamo  ejfere fiata  introdotta  la  no- 
:»'i  s  „  bil 


gap.  terzo;  ir 

Vii  gend armario,  nella  Francia  ?  ne  gl* altri 

luoghi  poi  y  dou  ella  e  fiata  in  vfo  ;  fi  ben'hoggi 
nelle  guerre  5  l'archibugio  a  tutte  Ì alt r  arme  tanto 
preuale;cbe  non  folamente  il  decoro  della  gend'ar - 
maria  ,  nel  medefinto  modo  d' armare  non  soffia 
ua  ;  ma  fi  va  tuttauia  efiinguendo  l'ordine  a  fat¬ 
to  ;  poiché  prima  fi  fono  difnejfe  le  barde  ycomt 
quelle  y  eh  e  l'agilità  de*  cauallt  ìmpedifiono',  poi, 
volendo  hoggi  i  Prencipi  y  che  gl'h  uomini  d'arme 
l'officio  faccino,  eh' à  cauallt  liggieri  tocca  di  farey 
per  cagione  di  rìfpiarmar  la  fpefa  ;  à  tal  fono 
condotti  y  che  poche  lande  ancora  tràefsì  fi  ve¬ 
dono  .  mafiime  nelle  guerre  y  oue  di  mano  in  ma¬ 
no  riducendofi  vanno  à  farl'vfficio  d'archibugie* 
ro  a  cauallo .  ^Tuttauia  il  decoro  delle  barde  fi 
mantiene  nè  prefili) ,  particolarmente  nella 
gend* armaria  de'  V metiani  ;  eh' in  vero  e  nobil 
viflala  mofiraycbe  fplendidamente  Jogliono  far¬ 
ne  per  lo  più  delle  volte  à  Verona ,  quando  i  de* 
putati  C ollaterali  efeono  a  rajfegnarìi .  Mei  Re¬ 
gno  diMapoli  però  le  barde  non  èvfanoy  hauen- 
douiil  cofìume  introdotto  che  firmnoy  nè  tempi 
Jofpetti  della  fate  y  a  feorrer  guardar  le  ma¬ 

rine ;  il  che  dall*vfficio  dell'huomo  d'arme  è  molto 
lontano  .  Furono  già  gl'huomini  d'arme  ordi¬ 
nati y 
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nati  ) perche  >  con  V inuincìbile  loro  [quadrone là 
fiotta' principale  dell’ ejfercito  cuflàdifieroy  otte  la 
per/orsa  Utll'  Imperatore  rifiede  ;  ^  che  in  tutti 
gli  auuenimtnù  yficuro, prefitto  li  [afferò  ,  onde 
viri numero  dì  e  fisi  non  s  ammetteuano  fe  non  no¬ 
bili  >  de  quali  la  fide  [offe  conofciutay  che  il 
modo  haue fiero  da  fofientar  caualli  grofsiy $  ro - 
buffi  ?  ch'alia  gravezza  dell' armì  y  eSP  tille  fitti- 
che  poteffero  refifiere  Pero  quando  Rotìho  Al¬ 
berino  puntualmente  raccontaua  le  generofe  fat- 
tioni  della  guerra  d' Alemagna  ?  ou  egli  con  llm- 
perador  Carlo  s  era  trouato  ;  niuna  cofia  mi  parem 
Uày  (he  tanto  ne  gl' animi  guerrieri  deflaffe  l'in- 
uidta  i  quanto  Ihauer  ‘veduto  sì  grò  fio  numero 
d'huomini  d'arme  ;  che  con  decoroy  £5°  con  maeflà 
quietifiimamente  marciando  ;  per  muri accidente 
dallo  jquadrone  y  con  che  la  perjòna  dell  I mpe- 
r adore  cingeuano  y  fi  dìfordinauano  mai .  'May 
ritornando  al  no  fi  ro  ragionamentoy  dicoyche  deb- 
be  il  Cauaheroycon  armi grauì fisime  efferritarfi  a 
cauallo  y  0°  con  altri  fiuoi  pari  affue far  fi  ad  in - 
calzare  y  fuggire  ;  dando  tal' bora  5  e  prenden¬ 
do  là  carica  ;  a  lanciar  t  dardi  j  a  maneggiar  le 
lande  y  ognhafia  ;  panche  a  prouarfidt  fica- 
uakar  il  nemico  9  &  a  guardar  fi  di patire  lo 

Jìtjfoy 
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fi  fio  *  Per  cioche  acquifera  da  qùèflà  fatica  tanto 
dì  lena,  che  quando  poi  diarmar  (i  alla  leggi  era,  ad 
vfo  dì  guerra  ,  onero  di  gtofira  li  conuenga ,  tro- 
uandofe  d’hauer  le  membra  dirotte  nell’ armi  più 
graie,  gr  anche  nelle  pefge-  da  gtofira  campale 
ligato ,  t ani’ àgile  trottar afsi ,  che  come  fiiolto  ,  è 
sbrigatagli  quelle ,  che  più  leggieri  fono  lamia 
non  Jentird  ;  Il  che  alle  forge  ,  nella  guerra, 
nella  pace  di  giouamento  non  mediocre  li  fava. 
Et  come  l’artificio',  -eh’ v far  fogliari  coloro,  ch’à 
contender  nel  correr  $'  apparecchiano  ",  la  fot  atei  che 
hanno  il  piombo,  o  fìmilì  grane  ,  che  di  por¬ 
tar  nelle,  fucsie han  co (lumaio,  tanto  lor  gìoua, 
■che  di  volar  più  to fio  ;cbe  di  correr  lor  fembra\ 
così  il  C  au  alierò ,  che  nel  modo,  che  detto  h  ab¬ 
biamo  s’ esercitar  a  ,forga,  vigore;  £9°  per  con¬ 

fo guenga  maggior  pregio  s  ac  qui  fi  ara  »  JSlon  la - 
foto  pero  d'auuertire ,  che  fi  ben  ogni  forte  d’ef 
forcitio ,  che  faccia  a  x mallo  ,'à  foto  tempo  gio- 
uarli  pub  ;  in  quella  forte  d’armi  è  bene ,  ch’egli 
s  ejforciti ,  che  più  communemente  vfa  la  nation 
fu  a  ;  che  più  all’ at fi  della  guerra,  occorrendo , 

li  pojfan  giouare .  Percioche  s’a  gli  Spagnuolì ,  ò 
a JS/L  ori  nel  giuoco  delincarne,  &  delia\agaglia 
fi  prouan  gli  Italiani  di  fonar  il  vantaggio,  J 
‘  •  \  tnalage- 
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malageuolmente  fiucce  der  lor  può  i  perche  diuer* 
fio  el  modo  del  caualcare >  ^  dettarmi  >  che  fona 
e  l'altra  natione  coftuma  ?  poiché  fona  alla  già - 
rie  et  a^con  la  zagaglia  ;  l'altra  alla  brida  con  la 

lancia  combattono .  Se  anche  d' alcuni  atteggiar 
menu  fi  sformar  anno  yeti  a  cauallo  fifiannoycome 
di  fialtar  correndo  y  d'vno  in  vrì altro  cauallo  ;  di 
leuarfi  in  piedi  fiopra  la  fi  Ila  nella  carriera  ;  di 
r accorre  da  terra, filando  a  cauallo  >  vnbafta  nel - 
la  maggior  fiuga  del  corfio  ;  di  fiomiglianti  co - 
fi'i  cbefie  ben  a  vederle  recan  vagheT^a^e  diletto; 
poco  giouan  però  ;  ^  quando  intuttaperfiettio - 
ne  non  fi  fiaccino y  muouono  a  rifio  più  topo y  & 
fanno  bruti  fisima  wifia  idi  gran  trauaglio  hau - 
ran  poca  mercede  .  Contentifi  adunque  il  Ca- 
ualiero  di  fialtar  a  cauallo  da  terra  fienifiauan- 
t  aggio  7  armato  9  ò  difiarmat.o  y  che  fìa  3  di  po¬ 

ter  >  bifiognando  y  dal  proprio  cauallo  fienfaiuto 
di  fi  affa  fialtar  in  terra ,  douunque  fi  trouiyfienga 
defiajiro.  Et  come  queflo  e  il  fine  per  cui  fi  debbi 
affaticare  >  cefi  l'effercitio  del  fialto  del  cauallo  y 
ageuoky^»  familiare  li  fia .  In  ogni  tempo  fio¬ 
pra  tutto  a  cauallo  s  tjj  creiti  y  con  la  lancia  fola , 
armato  y  difiarmato per  acqui  filar  la  difipoftez • 

gay  e  la  leggiadria  ;  procurando  fiempre  di  fare 

tutte 
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tutte  le  àt  tinnì  con  ardire  ,  e  con  garbo ,  file po- 
coycredo  ,  eh' 'a  quefi' effetto  giouì  d'efiercitar(i  nel 
giuoco  d’incalvare  tirando  le  palle ,  e  riparandofi 
da  effe  con  le  targhe  fuggendo  ;  il  qual  giuoco  in 
fit apoli chiamano  de’ carofellt ,  dal  nome  di  quelle 
palle  rotonde  di  terra  ,  a  gufa  di  picciole  ptgnat- 
telle  ,che  fi  tir  ani’ un  l'altro  ;  che  quando  a  tem- 
po  fi  faccia  ,  e  con  leggiadria  ;  non  filo  a  chi  lo 
mirada  piaceuolìfsima  uifta  ;  ma  fio  file  al  Ca¬ 
li  alierò  ,cbe  l' efferata  mirabilmente  le  membra  ; 
0°  a  tutti  li  bifigni  lo  rende  agile  ,  &  atto  .  Et 
perche  s’ufaìn  tali  giuochi',  com  anche  nelle  guer¬ 
re,  che  da  douero  li  fanno ,  di  cambiare  fpejfi  cdr 
uallo ,  per  hauerne  fempre  uno  piè  f refio  ynon 
meno  utile,  che  gentil’ atto  mi  pare,  di  faper  con 
preflefzg,  in  un  fil  tempo  ,  da  uno  >  in  un’altro 
cauallo  mutarfi’i  finga,  fmontare,  ò  metter  il  pie¬ 
de  in  terra-,  il  cbefacendo/ìben  accofiar  dalla  ban 
da  finiflrail  cauallo,  che  prender  fiuuoh,  con 
la  groppariuolta  uerfi  la  tefla  di  quello  oue  fi 
troua  a  cauallo  col  metter  il  piè  nella  fi  affa  del - 
/’ altro;  19*  riuolgerfi  su  l’altra  fila ;  con  un  fil 
mouimento ,  ageuolmente  fifa .  Perciocbe  a  così 
fare,  un  filhuomo  bafia  che  porga  il  cauallo . 
fil  on  s'bd  bi fogno  di  due  tempi  da  /montare, e  ri- 
t  '  1  F  mon- 


4*  TRATTATO  PRIMO.' 

montare  .  Si  trova  nella  carriera  fenica  dìfbr dine, 
Et  con  marauiglia  delle  genti ,h or  fopra  vno-, 
bor  fopra  un  altro  cavallo  veder  fi  fa 5  fenica  che 
mai  dalla  truppa  partito  fi  fa  ,  Queft'attione 
bo  veduto  in  N  apoli  tanto  leggiadramente  farfi 
ìnoccafiom  di  fplendide  giofire  ,  particolar¬ 
mente  da  Paolo  di  Sangro  Principe  di Sanfeuero9 
nel  giuoco  de  caro  filli  ;  che  >  quantunque  ogni  co - 
Ja  lui  fplendidtfsima  fujfe  >  &  molto  degna  d'efi 
Jer  mirata,  ninno  poteua  dalla  per  fona  fua  giac¬ 
chi  levare  .  A  lui  il  vanto  del  più  leggiadro  Ca - 
ualiero  ;  fra  tanti  che  ve  rierano , ferifa  contra- 
dittioni  pareva *  che  ftdovejfe  .  Se  adunque  con* 
tento  grande  crediamo  >  che  rechi  al  Caualiero  il 
fentirfi  fopra  gl' altri  lodare  dì  far  bene  y  leg¬ 
giadramente  le  fue  atùorii  ;  fe  nell'occafoni 
del  combattere  >  da  effe  la  vittoria  fi  può  più  cer¬ 
tamente  promettere  ;  non  debbe  dal  continuo  efi- 
fercitio  d'effe  ,  per  rifpiarmo  d' alcuna  fatica  ri - 
trarfi.Quejf  ejfircitio  reca  riputatione  a  chi  lo  fa > 
Quefio  gioua  alla  vita  con! eruando  l*  fanitd . 
Quefo  fueglia  gli  /piriti  >  &  rende  l'buomo 
pronto ardito  w  tutti  gl' affari* 


Della 
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Della  dignità  dell’ordine  cauaiierefco .  Del- 
-  la  Riputatione ,  che  porta  quel  grado; 
&  Della  diftintione  de  gi’ordini  de  Ca- 
ualieri . 

CAP.  V. 


1  quanto  pregio  fi  a  fiato  fempre 
Cordine  caualierefco9e  quanto  fii¬ 
ma  nhan  fatto  gl' antichi  9fe  bene 
alle  ftorie  de  paffati  tempi  at¬ 
tendiamo  ;  affai  ci  fi  fa  manifefio ; 
mentre  leggiamo  hauer  i  Romani  cofiumato  nella 
fiorente  Republica  loro  9  che  a  coloro ,  che  la  mili - 
tia  a  cauallo  effercitar  doueuano,  dal  publico  ‘vn 
cauallo  fi  danaua  ',fe  in  tempo  di  pace  dal  Cen - 
fere  >  £9°  s  in  guerra  9  dall" Imperatore  dell" effer¬ 
ato',  equand'il  feldato  haueua  il  debito  tempo  mi 
Aitato  ;  dauanti  a  Cenferi  nella  pubhca  piazza  il 
cauallo  riconduceua £9°  quiui  per  l'appunto  rb 
ferito  tutte  le  fattioni ,  £9°  imprefe  oue  con  tffo 
seratrouato,e  fatto  coftare  fatto  qual  Imperado- 
re  effrcitato  fifujfe ,  otteneua  d' effer  publtcamen 
te  lodato ;  £9°  fecondo  che  meritato  haueua, il pre  - 

F  2  mio 


TRATTATO  PRIMO. 

mìo  ne  riportava  ;  per  fiegno  d'honoran^a  la 
fua  perfiona  con  tutti  quellì7che  dopò  deficendeuan 
da  luì  dell' ordirle  equefire  rìmaneuafl  qual  hono - 
re  in  tanto  fi  film  macche  Pompeo  il  grande  qua- 
tunque  Confalo  fuJfe->  con  dignità  fiuprema]  non 
*volfe  che  frodato  li  fujfie  .*  percioche  hauendo  fiat - 
topublicamente  il  fiuo  cavallo  con dnrr e  avanti  a 
Gallio  y  e  L infido  C  enfio  ri  il  pregio  chiefie  delle 
tod^.  Et  .f (fendo  da  e  fisi  domandato  ?  fie  tutti  gli 
off  (fi  mthtari  hauejfe  egli  adempiuti *  fitto 
ifà'tàik  Tutti  (  ardii  am  ente  rifpofie  ) fiotto  me  fiefi 
fo  'Imperatore ..  Onde  fi  mede  4  che  con  tutto  cib^ 
che  Tejjtr  Confido ,  dignità ,  ^  grado  Jupremoll 
de  fife  j  quell  h onore  non  volfi  Inficiar  di  cónfeguiret 
che  l  grado  caualierefico  portava  ;  al  qua l ordine 
ìhonorange  ,  e  i  gradi  tutti  fi  dauano  >  Et  ben  - 
che  fiujfie  prima  co  fiume  >  che  la  nobiltà  granelli 
nelle  dita  partajfisdi  fieno  ;  con  qualche  poco  di 
pietra  incafirata  ;  per  cagione  di  quello  >  che  del* 
lantichifiìmo  Prometeo  fi  ragiona  $  che  poiché, 
da  Gioue  dalla  catena  fu  ficioltoy  onde  tant'anni 
nel  monte  Caucafo  era  [iato  ligatOy  eglijin  fegno 
di  gratitudine  7  <volfè  sepre  in  mno  delle  dita  <vn 
anello  portarne  con  <vn  poco  della  pietra  dello 
fiefifo  monte  appiccata Et  perciò  i  nobìl'hper  argo - 
t  mento 
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mento  di  vera  gentile  ffay  di  cui  la  gratitudine  è 
propria  qualità  ;  come  nobil ìnfigna  >  vfo  b ebbero 
di  portarlo  ;  l'or  diri  E  queftr  e  nondimeno  con  gli 
anelli  d'oro  fu  fl  abilito  .  Per  ciocie  bauendo  da 
prima  il  Senato  introdotto  cojlume ,  qual'hora 
ambaficiadori  mandaua  a  genti  fir  anitre  di  do* 
nar  loro  vn  anello  d'oro  y  acritiche  honoratifiimi 
compariffero ;  ma  finita  V  ambafriaria  ynon  com - 
poi  taua  che  d'ejfo  vf afferò  fi  non  quado  ne'  luoghi 
publici  comparivano  ;  in  egri altro  luogo  y  e  tempo 
quello  di  ferro  fellamente  confintendoli^aCaua - 
lieriy  ^  a  Senatori  concedette^che  fimpre ,  in 
tutti  luoghi  d'oro  lo  por  t  afferò  ^aggiungendo  a  Se¬ 
natori  la  Porpora  per  figno  di  maggioranza  > 
che  per  prima  conceduta  non  era .  Et  fi  bene 
firiue  Plinio  ?  che  nel  tempo  eh' Anibaie  daua  il 
guaflo  all'  L  tali  a  fv fi  de  gl' anelli  d'oro  era  a  fiol - 
dati  generale  ;  argomentando  ciò  da  quelle  tre 
moggia  d' anelli d' or Oy  che  mandò  effo  oAnibale  d 
Cartagine  y  di  quelli  y  che  tolthaueuaa  Romaniy 
nella  battaglia  dì  Canne  ve  ci  fi  >  che  s  altramente 
fiato  fu/fiynon  era  pofiibile  y  che  tanta  quantità 
rìhauejfi  trouata’,tuttauia  quefio  fu  tanto  tempo 
dapoi  all' inflitutione  dell'ordine  Equefire  y  che 
marauiglia  non  e  y  che  col  tempo  dapoiy  quello  che 

fila - 
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folamente  a  Caualieri  >  a  Senatori  fi  concede* 
ua  ;  a  Soldati  ancora  y  che  con  la  militia  fi  no  bi- 
litauano  fujfe  conceduto  .  Bafta  che  fu  l'ordine 
de  Caualieri  sì  degnoycbe  quantunque  d’vn  gra¬ 
do  al  Senato  inferiore  fujfe  ordinato  ;  non  tardò 
moltoy  perla grandetta  fua  ad  andarli  del  paro • 
Anlf  tolto  in  breue  al  Senato  j autorità  del  giu¬ 
dicare  ;  data  à  Caualieri  ;  diuennero  al  Sena¬ 
to  >  dì  molto  fuperiori .  Di  che  y  e  fendo  venuti 
d  contrafio ;  prouofsi  Liuto  Drufo  Tribuno  della 
pkbbe-di  porli  d'accordo  con  vna  legge ;  eh' eff in¬ 
do  i  Senatori  di  numero  trecento;  altret ariti  de 
Caualieri  a  punto  vinteruenejfero ;%$*  che  le  cau - 
fe  infieme  giudic afferò;  Ma  ne  a  gl’vniynè  e  gl' al¬ 
tri  piacendo  ;  odio  da  tutti  y  e  maleuoglienga  ri - 
portonne  .  Perciocbe  mal  volentieri  ne  riceue - 
uano  i  Senatori  tra  loro  tanto  numero  y  che  per  la 
potenzia  5  che  haueuano  y  mouer  fiditione  baureb - 
bero  potuta >  e  i  Caualieriy  per  la  moltitudine  del¬ 
l'ordine  loro  y  di  venir  tra  fe  fiefii  in  rotta  teme - 
uanoyfe  fcegliendone  folamente  trecento  y  gl' altri 
della  potefld  del  giudicare  fujfero  priui .  Ondey 
tanto  oftinat amente  fi  difefero  ;  che  del  tutto  la 
pptefìd  in  loro  rimafe  :  e  cofile  decurie  de' giudici 
dell' ordine  de  Caualieri  dapoi  fempre  s eie  fero  . 

Crebbe 
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Crebbe  adunque  in  tanta  ftima  la  condìtion  ci %• 
ualierefca ,  e  l  numero  d'efsi  diuenne  sì  grande  > 
che  fapendofi  3  che  fuole  tafhora  auuenire  ,  che 
lapouerta  ,  anche  gl'huomini  molto  honorati  ad 
attioni  di  loro  non  degne  conduce  ;  fu  per  legge fla 
bilito  «  che  Caualiero  ejfer  non  potejfe  alcuno 3  che 
f acuita  ?  entrata  bafieuole  non  pojfedeffe  onde 
il  decoro  del  degno  grado  fòjlentar  potejfe .  Et 
non  folamente  da  Romani  in  quefìa  /lima  furo¬ 
no  i  Caualieri  tenuti,  ma  gì  antichi  Greci  di  Cre¬ 
ta  *,  £9°  doppo  efsi  gl'  At  ente  fi 3  egp  gl'^Achei  3  in 
grandifsimo  honore  gli  hebbero  fempre  .  a  esfi  fo¬ 
lamente  concedendo  ,  mentre  gl' altri  tutti  anda- 
uano  rafi >  che  le  chiome  lunghe 3  &  le  barbe  accori 
eie  nutrijfero .  Et  <tA le Jf andrò  il  grande  sì  fat- 
t amente  i  fuoi  Caualieri  honoraua  3  ebe  ne  primi 
gradi  del  teatro  3  a  mirar  gli  fpettaooli  <vohua 
che  coronati  fede  (fero.  Ma  lafcìamo  da  partei 
riti  de  gl' antichi de  no fl ri  dichiamo.  A noftei 
temph^-p  de'  p  a  (fati  moderni 3  non  barinogli  1  m- 
per adori  3  i  Regi  3  ^  i  Pontefici  ordini  diuerfì di 
Caualieri  ìfiituiti 3  ^  d'efsi  molti  d  Religione  ob- 
ligatiy  d  quali  ampltfs ìmtpriuiU gij  ■>  dignità  ,  gep 
honori  hanno  conceduto  ?  Ditali  fono  i  Religio/t 
quei  di  San  Giooanni  lerof  limitano  3  che  yfoli, 

dell'or- 
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dell'ordine  loro  in  M aitatone  rifiedono  il  M af¬ 
ferò  s'eleggono  ;  gp  a  flrettisfìma  Religione  con 
filenni  voti  s  arringano  .  Altri  fino  de  Santi 
Ldjtyroitgf  AJLauritio  ,de  quali  il  Duca  di  Sa - 
noia  e  AI aejìro .  Di  Santo  Stefano  fono  altri 
fiotto  il  AAagifierio  9  & gouerno  del  Gran  Duca 
di  Tofiana  .  Et  quelli  tri  ordini  con  galee  delle 
loro  Religioni  nautgandoy  d'afsicm  ar  i  noflri  ma¬ 
ri  da  i  rubbamentì  de'  cor  fari  s" affaticano  .  Gl' al - 
trinche  pur  fi  chiamano ,  fino  religiofi  di  San 
Giacopo  .  Di  Calatraua ;  D' Alcantara -> 
di  AL  onte  fa  in  I fpagna  y  quell' altri  di  Chri- 

flo  in  Portugallo  ,  hanno, tutti  in  vece  di  maeflro 
il  Re  di  Spagnayfb'a  fua  voglia  gl 'h abiti  le 

commende  dtjpen/a. Et  altri  vi  fono  detti  'Tem¬ 
plari),  uf  Teutonici,  fitto' l  com mando  dell' Im- 
peradore ,  Quali  ordini  tutti ,  con  habiti,  e  croci 
diuerfi  l' uno  dall'altro  fi  di/linguono  y  battendo 
per  colori  n£ fi gni  loro  il  Bianco  ;  il  V erde  il 
Raffio  y  il  Mero  ;  fgy  alcuni  anche  mefihiati.  Al¬ 
tri  Cau ahi  ri  vi  fono  di  Collana ,  come delTo- 
fione  ,  ch'e  boggi  la  prima ,  nella  perjona  del  Re 
Cattolico ,  de  fiuoi  fiauoriti  ,di  S.  APi chele  , 

dello  Spirito  finto,  del  Rè  Cbrifli  antfisimo .  Et 
della  Giarrettiera  già  nell' l nghilterra  ojjeruata, 

A.  e>° 
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Sj3  pregiata ,  anitre  anche  ne  fono  di  C oliar  e  > 
come  quella  di  noflra  Signora  Annunciata  del 
Duca  di  S arnia .  Et  altri  Caualierì  *vi  fino  > 
che  per  honoranfa  de  meriti  loroy  fono  da  gl'lm - 
peradori  ;  da  i  Rè  ;  &  da  alcune  Repubhcbe gra¬ 
duati  y  con  nome  di  Caualieri  militari ,  ctì altra¬ 
mente  fi  chiamano  a  fieron  d'oro  ;  di  quefia 
forte  fino  quelli  eh' alle  dignità  de  Reami  ;  de 
Principati  ;  &  de  gran  gouerni  procurano  d'ha- 
hilitarfi .  Et  perche  da  quefti  tali  Cau  alteri  y  eòe 
per  pi  emio  d'attioni  Eroiche  fino  creatiy  hoggi  il 
nome  se  ftefi  a  coloro  >  che  nobilmente  fino  di - 
fi  e  fi  y  non  •voglio  mancar  di  direy  che  non  manca¬ 
no  accurati  ficrittoriyche  dicono ,  che  colui  che  con 
l'attioni  fue  non  procura  di  continuare  nella  •vir¬ 
tù  de  fuoi  antecejforìy  grauemente  erra  a  gloriarfì 
d'efier  da  quelli  difeefo .  Percioche  >  quanto  la 
fama  de' padri  maggiore  fi  flende ;  tanto  de' figli  è 
più  la  negligenza  biafmeuole .  Chi  anche  delle 
proprie  attioni  immoderat  amente  fi  vantayquan 
tunque  lodeuoli  effe  fi  fiano  y  come  ambitiofiy 
•vano  riprender  fi  J viole .  Con  tutto  ciòy  con  mi¬ 
nor  noia  fiffrir  fi  puoyche  non  colui  y  che  finta 
merito  fuo  ;  fol  della  profapia  de  gl'antecejfori  fi 
gloria  •  Per  tanto  Caio  Alario  y  che  fitte  •volte 

G  la- 
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la  dignità  del  Confilato  y  con  firn  ma  gl ori  a  ha* 
urna  ottenuta  ;  addale  unì  inuì  dioli  y  che  d' ignobil¬ 
tà  lo  tacciavano  rìfponder  fileua  y  che  non  rile¬ 
gava  egli  d'effer  nato  da  feuro  lignaggio \  che 
de  gl'  ante  cefi  ori  fiuoì  non  hauefie  fot'vno  fiudoy 
che  mofirar  potefie  per  arme .  Ada  che  ne  color oy 
ch'ai  fiuo  tempo  ‘vìueuano  haurebbon  negato  ,  che 
molte  fieriteyin  di  fifa  iella  patria  hauefì't-gli  rice - 
uuteycome  nella  per  fona  fina  l' bonomie  cicatrici 
mo(ìrauano,&3  che  nella  cafia  fua  molte  badiere 
pedefieroyche  con  'valorey'agli  mmiciydifua  mano 
tolt  haueua .  Cosi  Cicerone  efiendoli  da  Crijpo 
Salufiio  improuevato  y  ch'igli  eranuouo  buono 
a  Alpino  ^gloriar  fi  folcila-, che  nel firn  ConfolatOy 
baueffe  Roma  dall' vccifioney^  dall efìermimo  li 
beratatfjy  che  Padre  della  patria  dal publico  fufie 
chiamato  .  Diremo  adunque  y  che  non  la  nobiltà 
Jola  ;  ò  le  ricchezze  y  zaffali  aggi  cagione  fionoy 

che  meriti  l'buomo  il  nome  di  Cau alierò'-  ma  l'efi 
fer  moderato  y &  accorto  nel  parlare .  Rargoy e 
fplendido  nel  donare .  Sobrio  ,  e  parco  nel  man¬ 
giare .  Honeflonel  ‘uiuere .  Gentile  nel  conuer- 
fare .  tenero  nel  perdonare  .  &  ardito  nel  combat¬ 
tere  j  danno  in  effetti  la  lode  di  quel  grado  merite¬ 
vole  .  ^Piatone  y  della  vera  nobiltà  ragionando > 
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filo  coloro  ejfer  nobili  diffe  ;  di  cui  gl'  antec  e ffori 
fono  flati  giujlìy  e  virtuofi;  ouero  pofjentiy  £5°  Si- 
gnori  y  ò  celebriy  &  famofi  per  fatti  d'armey  ma 
cbepiùde  gl' altri  nobile  e  quello  y  che  per  le  pro¬ 
prie  jue  virtù  fi  facci  eccellente .  Ariftotele  dice} 
che  per  lo  vitivy  £5°  per  la  'virtù  •> gl' ignobili  dai 
nobili  fi  diflinguono  .  E  Speufippo  diffinendo 
l' konor e y quello  ejfer  dice  dignità  y  t9°  riputatìone 
per  'virtù  acquiflata  .  Suole  però  il  Papa  y  come 
l'Imperadore  far  Caualieriy  chey  quando  mente ' 
uoli  fono  y  non  fono  d'vn  puntoci  gl' altri  infe¬ 
riori.  M  a,  perche  molti  vi  fono  y  che  non  poten¬ 
do  per  mancamento  che  hanno  di  nobiltà  >  ò  d'al¬ 
tro;  dalle  religioni  militari  ottenere  d' ejfer  in  effe 
riceuuti;  gl' babbitt  d'effe  fi  procacciano  dall' au¬ 
torità  fua  ;  di  tali poco  conto  tener  fi  fùole .  Et 
meno  fi  tierì  anche  di  quell'  altroché  per  ejfer  chia¬ 
mati  Caualieri,quelli  vffìcij  ficompranoyche  ca- 
ualierati  fi  cbiamanoy  ò  fiano  di  San  Pietro  >  ò  di 
San  Paolo  y  ò  di  San  Giorgio  yòde  Loreto  y  ò  del 
Giglio  y  0°  fomiglìanti .  perciòche  ognhuomo 
che  paghi  quel  prefjoy  che  vaglionoy  fenici  che 
habbia  merito  yò  valore  y  può  hauerli .  ma  non 
perciò  fi niega  >  che  sbonorati  fono  que'  tali  y  dal 
grado  riceuano  anche  ornamento  maggiore .  Ne 
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perciò  che  dett'habbiamo  >  che  l’v/o  chiami  hoggi 
Caualìeri  coloro  che  nobili  fono  ypojfono  efsi  con 
ragione  tali  chiamar fi ?  fe  da  Principi}cbe  l'auto¬ 
rità  n'hanno  ,  non  fono  flati  di  quel  grado  hono- 
rati  j  ejfendo  eh e  efsi  gentilbuomini  fono  >  £5°  non 
Caualìeri.  Ma  queflo  abbufoycon  altri  delle 
Signorìe,^  famigli  anti)d  all  a  n  aitane  Spagnuo- 
la  nell' Italia  è  flato  introdutto  %  oue  per  l' adietro 
non  fì dìceua  ad  alcuno  Signore ,  che  Signoria  de 
njaffallinon  haueffe .  Ma^shà  imparato  tutta 
l'Italia  queflo  coflume  ;in  M apoli  oue  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  dominio  >  piu  ch'in  altro  luogo  sof- 
ferua  >  non  chiamando  fi  dal  volgo  fartore  >  ò  cal¬ 
zolaio  yche i  Signore  non  precedali  fuo  nome  .Giu 
rano  i  Caualieri  d'ejfer  fedeli  a  I ddio  *  a  quel 
Rèy  ò  I  m p  era  dovere  be' l  grado  lor  dà .  Di  difen¬ 
der  la  giuftitia\ gl' impotente  miferabiliycome  fo¬ 
no  le  Donnea  i  pupilli 5  e  i  poueri .  Et  di  non  com¬ 
portar  nella  per  fona  loro  oltraggio  «In  legno  dì 
che  )  prima  che  la  fpada.fi  cinga  loroy^3  gli  [pro¬ 
ni  caligati  li  fiano  ;  <vfi  il  promotore  di  dar  loro 
con  la  propria  fpada  nuda  <vn  colpo  leggiero  fo- 
pra  cvna  [palla  ,  dicendo  .  Qutflo  fìa  l  c ultimo 
oltraggio  )  che  habbiate  a  foffrire  .  Et  perciò  chi 
del  grado  di  C avallerò  pretende  d'honorarfiyper - 
ci  £  'ù  che 
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che  ben  pofi'a  quello  esercitare  non  meno  delle  let- 
tere fi  debbe  armare  ?  che  dettarmi  andar  adorno . 
perciò  che  fanno  le  letterecci  configliar  accorto . 
nel  determinar  faggio  .  nettefieguir  pronto.  N  elle 
cofie repentine rifeluto;~y  in  tutte  l'attioni  forte ; 
gtufto  ;  y  ardito  *  Et  fimo  le  lettere >  fy  Ì  armi 
talmente  infieme  congionte  ;che  qualfiuoglia  d'efi 
fi  che  manchi  al  Caualieroy  imperfettolo  rende , 
Perdo  eh  e  offendo  ihuomo  d'anima  ragionevole > 
fy  di  corpo  formato  i  le  lettere  danno  aliammo 
•vigori a  5  ornandolo  de  morali  ammaeftr amenti  > 
gy  iarmi  rendono  il  corpo  agile >  robufto  ;  y  atto 
a  dfenderjt  in  ogni  cafio;y  afiicuralo  in  ogni  pe¬ 
ricolo  .  Scrive  Efiodo  nella  Teogonia-)  che  dal 
corpo  morto  di  Medufa  ingravidata  da  Net- 
tunno^vfiì  ^vncauallo-i  y  vn’buomo  con  <vna 
fpada  in  mano  ;  per  mofirar  che  ihuomo  5  il  caval¬ 
lo-)  y  iarmi  debbono  ne c e jf ariamente  andar  in¬ 
fieme  .  E  tanta  maefia  reca  aUbuomo  iejfier  beri 
a  cavallo  ;  che  di  Platone  fiapientifeimo  fi  legge  > 
che  hauend'egli  •una  •volt a  cavalcato  <vn  ardito ,  e 
nobil caualloìcon  molta  frettane  ficefie  >  dicendo > 
che  temeva  ch'il  fafio  cavaliere  fio  lo  faceffe  con * 
t aminar  di  fiuperbia  >  ch'alia  fiua  profifiwne  non 
sonuenifie .  Tanto  fafio  adunque  ha  il  nome  di 

Ca- 
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Caualiero;  e  tanto  degno  è  tal  grado ;  cbein  tutte 
le  congregai  ioni-,  e  ridotti ,  quantunque  de  nobili 
fi ano , l'ordine  de'  Caualieri  ha  fiempre  luogo  prin - 
cip  ale:  di  modo  che  fino  d  i  Re,  0°  altri  gran  Prin 
dpi  di  chiamar  fi  Caualieri  fi  pregiano, e  fiotto  tal 
nome,  a  lor  giuramenti  s'acquifiano  fede .  Ne 
fiogliono  efiidiCaualiero  dar  grado  alle  perfine , 
che  per  valore ,  per  altre  qualità  non  conofica - 

no  degne, che  fe  l'habbiano  meritato ,  ouero  che 
per  grand' amore  che  efisi  lor  portano  non  ve  sin* 
educhino  .  Et  quefi'attione  hanno  vfianga  di  fare 
ne'  giorni  folenni ,  memoreuoli  ;  come  Joleua 
Carlo  Magno  nel  giorno  di  Pafiqua  .  Ouero  in 
occafioni  d'entrate  di  gran perfonaggi. Ouero  per 
honoran^a  di  NoXge  ;  e  talhor  anche  in  viaggi 
notabili per  gratificar  con  quella  dignità  qual • 
che  Citta  da  cui  fiplendidamente  fiano flati  allog¬ 
giati.  Alcune  volte  anche  nell' alle grèl^e  di  fè- 
gnalate  vittorie, premiando  con  l'honore  la  virtù 
d' alcuno ,  che  nel  confieguirle  affaticato  fi  fia . 
Non  vediamo  accompagnamenti  di  Principi: 
non  ricevimenti  fiarfi dMle  illuflri  Citta,  che  dal - 
t ordine  de  Caualieri  il  principal  honore  non  rice- 
ua .  Le  ambaficiarie  ancora  *,  il  trattamento 
delle  cofie  importanti  a  Caualieri ,  per  lo  più  delle 

volte , 
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volte  5 Jì  foglion  commettere .  La  Caualieri  a  in 
fiomma  y  con  la  monarchia  effier  congiunta  molte 
anioni  ?  0°  molte  feriti  ur  e  fede  et  fi^nno  : 
cb'i  gommi  grandi  di  dignità  -,  di  confidenti 
ad  altre  perfine  ch'd  Caualieri  fi  diano.rare  voi- 
te  trouiamo  .  Ma  che  fia  la  dignità  Caualie - 
r'fia  fiala  potentifisima  alla  Signoria^  tS3  a  tutti 
i  fregi  d’bonore ;  tanti  ejfiempi  addurnepotreijcbe 
nonbajìerebbt  a  capirli  vn  grofifio  volume  .  Sola - 
mente  di  rammentar  mi  giouayche  G  abrino  Fon¬ 
dello } bitumo  che  da  bafsi principiate?  da  ficuro  li- 
gnaggio  Rettore ,  anT^Signor  di  Roma  >  col  pro¬ 
prio  valore  dtuenneinon  ardì  prima  di  porfì  al  gr  a 
gouerno  ;  nè  prima  le  leggi  del  fido  dominio  fece 
fiph gare, che  da  tre  Caualieri  li  fujfie  cinta  la  fipa- 
da;  ig?  l'vno  >  e  l'altro  fiperone  coll'Iato  >  filmando 
che  dall'honor  di  quella  dignità ,  vigore  prendere 
l autorità  fua  .  file  fece  altramente  f èmulo  fido 
filicola  de  Rengo  ;  che  y  peruenuto  anch'egli  al 
medefìmo  Imperio  ; ferina  l'bonore  del  caualiera- 
to  indegno  fi  ne  riputaua ;  fj?  perciò  •>  prima  y  a 
quel  grado  volsejftr  promejfio .  Quefi'honore  dì 
Caualiero dagl'  Alemanni  pregiato  .  DaFran - 
cefi  riuerito  Da  Scozie (ì ambito,  fil eli' Inghilter¬ 
ra  y  che  co'fiuoi  Caualieri  della  tauola  rotonda 

l'ha 
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l'ha  illuftratoi per  fimma  dignità  'uien  riputato • 
Dagli  Spagnuoli  effaltato dagl'I  tali  ani ,  con 
*vero  Jìudio  abbracciato  .  A  quefto  'uedendofil'a» 
nimo  nobile  inclinato  ;  dapoi  che  del  cautelilo  ,  con 
maftreuol  difcipltna  fi  fard  fatto  padrane  ;  allo 
fludio  di  ben  effer  citar  fi  alla  giofira,per  poter  nel - 
l'occafioni  di  guerra  perfettamente  far  t'ufficio 
diCaualiero  spermio  conjeglio , principalmente 
attenderà .  Et  perche  diuerfament ile  giofire  fi 
fanno;cioe  a  cauallo  ^  a  piedi;non  ejfendo  meno 
'ufficio  del  Caualiero  il  combatter  nell' 'uno  ycbe 
nell'altro  modo  *  ma  principalmente  d  cauallo  il 
nome  che  tiene  pùngendolo .  Poiché  t'ufo  de *  no- 
firi  tempi  ha  le  lande  introdotte^con  che  d  cauallo 
fi  giofira  ?  £9°  di  effe  gl' antichi  non  hanno  hauuto 
contenga;  £ perciò  non  hanno  potuto  darne  la 
norma >  come  delthafle  ch'd  tempi  loro  furono  in  * 
* ufo  diligentifsimamente  han  fatto.  I o,  con  quefii 
rirordiche  figuono  7  non  meno  dell' 'ufo  diquefta 
ho  fcritto  le  regole  j  che  di  quelle  da  tanti  graui 
frittori  fritte  fitrouano.Mdnon  mi  fia  d  pre¬ 
fittone  imputato  quelloyche  del  tanto  nobilejfer- 
citio  ferino  ,  poiché  per  coloro  fi  ferine  >  che  non 
hanno  chi  lor'infgni  d  farlo  di  miglior  modo  . 
ìie  abboni  fola  correttione  di  chine  sd  più  di 
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me.  Qs4nX}  ejforto  chiunque  *v  attende*,  cbe  tro- 
uandochi  faceta  meglio  diqueflo  ch'io  ferino  ;À 
quelli  più  tofio  s'attenga, 

Amiertimenti  intorno  allVfb  della  lancia* 
caua  Ilo ,  nella  gicftra ,  &  ne  glauue-  < 
nimenti  di  guerra  •  '$ 


guerra 
CAP.  V  I. 


Entre  leggiamo  ne  fritti  ài 
coloroyche  crediamo ,  che  bab¬ 
bi  an  faputo  >  eh" i  nomi  confi  - 
guenti  debbon  i \ffer  alle  cófi 
denominate;  0°  [appi amo  che 
lo  frumento  da  pefare  nella 
libra  da  L  atini  fu  detto  Eance  ;  none  dalla  no- 
fra  ccnfideraùone  lontano 9  chel'hafla-ycheda  co - 
batter  a  cauallo  ci  ferueilnome  di  Lancia  hab - 
biagtufl amente  fiortito  , poiché  in  niun  altra  at- 
tione  tanto  fi  fcuopre  diche  pefio  fa  il  •valore  del 
Caualierv  ,  quanto  nel  maneggiar  la  lancia  >  12* 
faper  bene  d'efl a  nel  bi fogno  firuirfi,  Diquefa 
mentre  io  firmo  quello  >  che  per  r agi oneuolm ente 
sfarla  fi  d ebbe  auuert ire j  come  cofe  da  me  lungo 

H  tempo 
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tempo  -,  in  tali  affari-,  che  tra  huomini  principali 
feguiti  fono  -,  notate  ,  dìfcorft,  cortfìderatc,non 
bd  dubio  chinfegnando  al  Cauahero  come  ben 
dtlla  lancia  a  cauallo  debba  fèrutrfi ,  poco  gioue- 
uoh  farebhono  le  regole  che  ne  ferine (femoy  fe  con 
la  prattica  non  s  auueffafi' egli  ad  acconciamen¬ 
te  offeruare  quanto  ferino  n  battemmo .  Ma  ne 
anche  negar  fi  può  che  primo  necejfario  fia  di  fa- 
per  quello  che  far,  fi  debbe ;  poi  di  prouarfi 
di  /aperto  ben  fare .  Et  perche  quefio  faptrenon 
altramente  finboggi  s  apprende  ■>  che  7ò  da  lunga 
cjferuan^a  dell'ut  rioni  d'efperti  Caualieri ,  onero 
da  maefir  'hche  mentre  d'tnfignar  profeffiano  }  non 
tutti  ( per  colpa  delle  lor  proprie  pafitoni  )  fine  era- 
mente  infignano  quanto  conuiene  i  così  la 
feienfa.  malageuole  rendono  ad  imparare  ;  Per 
ageuolar  il  nobil  penftero  di  chi  tiene  in  pregio  il 
Japer  ben  fare  in  quefto  mefiiero, diremo  primie¬ 
ramente-,  che  l'effercitio  >  che  fi  fa  dì  correr  lande 
a  cauallo  -,  per  trouarfi  ammaeftrato  >  e  pr attico 
quando  ch'occorra  di  combatter  all'incontro  da 
■  Jolo  )  a  filo,  ouero  in  truppa ,  0  /quadrone tarma¬ 
to-,  ò  df armato-,  che  l  Cauahero  fitroui\  poiché 
con  ejfo pretende  l'buomo  non  meno  d'afiicurarfi 
al  combatterei  ch'ai  comparir  bene  >  con  gratis 

.  mila 
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nella  gìoftra.  Et  a  fine  che  dal  correr  difarmato 
all'anello  ;  al  guanto  ;  0>  alla  quintana  >  che  tan¬ 
to  s'vfa  ,  cowe  dal  più  ageuole  ■>  à  quello  che  con 
maggior  fatica  fi  fa  s* apparecchi  :  *P rejuppoftoy 
che  di  regere  ,  0*  di  comandar  il  cauallo fiab afte- 
uolmente  ammaeftrato  :  d'alcnni  auuertimentì 
necejfario  è  che  fia  accompagnato  >  che  ciafchedu - 
no  è  di  tanta  importanza  ,  che  quando  d’vn  foto 
fi  manchi)  non  fi  potrà  pretender  di  farlo  bene} 
Opprima  auuertifiafi \  che  • 

Di  che  maniera  fi  debba  ftar  à  cauallo.  L 

E  attione  dì  tanta  autorità  t'andar  a  cauallo 9 
che  non  comporta)  che  fenica  molta grauìtà ,  e 
fenga  molta  circojpettione  la  faccia  il  Caualiero > 
che  d'effer  lodato  defidera .  il  quale  non  debbe  y  ca¬ 
valcando  far  gefii  fconueneuoli  dimenandofi  >  o 
crollandofi;  ne  meno  riuolgendofi  à  dietro  con  la 
ttflay  ouero  con  la  per  fona  «  Ouero  le  calcagna) 
come  molti  y  fendendo  fin  doue  può  giunger  la 
gamba  :  ne  meno  gl' occhi  in  terra  fijst  tenendo  9 
ne  altre  cofe  fomtglianti  facendo .  Ad  a  debbe  il 
cavalcare  ejfer  graue  ;  ardito  ,*  0»  con  attitudine 7 
e  leggiadria)  che  diletti  a  chi  lo  mira  :  non penden¬ 
ti  i  do 
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do  d' alcuno  de'  lati ;  ma  fimpre  gìujiùy  dritto  y  e 
falda  >  mirando  la  tefìa  del  caualkf  che  al  ciuffo 
dhjfo  fi  porti  per  Lo  dritto  il  nafo  . 


Auuertimento  di  Senofonte  nel  c  aualc  are, 

-  Il 

A.  Ae 


Dice  Senofonte  che  non  dehbe  il  Cauatfc 
vo^a  quella  gufa  flar  fui  cau  allo  >  come fedendo 
fopra  il  carro  fi  coftuma  •  Anzi  con  giufio,e  con • 
cordante  contrapefo  la  fchiena  dell' animale  pre~ 
rtìendo  ;  con  lecojcie ,  con  le  ginocchia  rijìretto 

fermar  *ve  fidebbe  ,  lafiiando  dirittamente  > 
con  fermézza  le  gambe  all'in  giù>non  al tr  amen* 
te  ycbe  quando  fi  fa  in  piede*  Si  che  pofandoi 
piedi  giufti  sàie  fi  affé  5  la  punta  d’efii  •>  alla  pun¬ 
ta  dell' orecchie  del  cau  allo  guardi  per  dritto .  Et 
dice  lo  fi  e  forche  >.  aU>rufo  militare  mirando  ,  le 
gambe:  co  piedi  rimeffamente  pender  fi  faccino 
dalle  ginocchia  ;  perche  [e  molto  rigide  fi  tenefferoy 
^quando  per  finifiro  accidente  qualche,  f contro  di 
pere  offa  <ve  fi  ricetteffe  ;  &  la  per  coffa  maggiore  fi 
fintirebbey  £5°  pericolo  fi  correrebbe  y  che  fi  fpe\ ^ 
zafferò*  oue  quando tanto  tefe  non  fi  portino  più 
ageuoli  fi tromno  a  cederla fcbiuareùaflando 
oli  s  che 
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chele  cofcie  filano  ben  falde',  sàie  quali  tutto'  l 
corpo  fermandofi  yil  tronco  y  cioè  ejfia  parte  che  è 
fopra  le  cofcie  9  agile  atto  a  voli arfi  in  ogni  la¬ 
to  deurà  portarfiì .  Ma  tale  filalo  flringimento 
dtlle  cofcie , feerifa  muouerfì punto  dal  fggioloro ; 
che  non  bafli  il  nemico  >  ne  accidente  veruno  a  le- 
uarlo  di  fella  .  Et  accio  che  pofifa  combattendo 
aflarfì  di  vitale  con  maggior  gagliardia  ferir  con 
la  fipada ,  con  l'accia  y  a  con  la  malfa  ',  e  taf  bar 
piegarfì  fecondo  il  bi fogno  al  lato  manco  y  portarci 
la  fi  afa  defira  mf$o  punto  più  corta  dell'altra. 
Le  quali fi  affé  ,per  chi  ha  le  gambe  cortei  bene  che 
plano  baffi  •  Et  per  chi  le  ba  lunghe  alte,  attaccan¬ 
do  gli  ftffili  all*  prima  fibìa  della  fella  vicino > 
quanto  fi  può  alle  fipalle  del  cauallo  »  Gli  feontrì 
delle  felle  ambenti  altramente  chiamiamo  borfel- 
ti  confìgliay  chey  fi  ben  alfvfo  cittadinefico  fi  por - 
t anocorti ,  acciò  che  libero  fia  il  ginocchio  del  Ca 
ualiero’yper  l effircitio  militare  quanto  più  lunghi 
fi  facctnoy perche  dall'vrtar  de  caualli  difendono 
le  ginocchia .  Ma  ben  bi  fogna  anche  auuertirey 
che  5  con  felle  sì  fatte  ;  gli  fiproni  >  tanto  lunghi 
d'hafia  fi panino  y  che  non  conuenga  di  piegar  il 
ginocchio  y  che  con  fatica  fi  fa  ;  ne  meno  di  farfii 
manti  con  la  perfona  per  giunger  a  piccar  con 

efei 
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efsi  la  pancia  del  cauallo .  Auuertendo  fempre  , 
che  l' affilatura  de  gli  /proni  >  come  tutte  l' altre 
affilature  dell' armi)  dalla  banda  di  fuori  fi 
faccino  p 

Qualità  che  debbe  hauer  il  cauallo  per  la 

gioftra.  III. 

s  :  . 

"  -J  ■■  i  ■  \  ;  *  4  ’»XW  .{  ••  -V  •  • 

Perche  impofsibil  co  fa  e  >  che  bona  parer  po/fa 
f  anione  cbe'l  Caualiero  fa  a  Cauallo  >  fi  buonoy 
£5^  atto  non  far  a  il  cauallo  ;  mentre  non  trattia¬ 
mo  del  faltareyne  de  gl' altri  atteggiamenti  che  per 
e/fircitìo  della  vita  fi  fanno ìperli  quali  migliore 
(  finX*  dubbio )  e  il  cauallo  di  legno  *,  chiaro  ey  ch'il 
fondamento  dell'honore  ch'in  giofira  pretende 
d'acquifiarfi  il  Caualieroy principalmente  sapp.og- 
gia  nell' hauer  buono  ?  atto  cauallo  ;  con  cui  il 
valor  fiso  >  e  la  fperien/a  che  bd  di  maneggiar  * 
quello  pojfa  moflrare .  Debbe  per  tanto  il  caual¬ 
lo  da  tal  vfo  bauer  dolce  •>  veloce  >  e  trita  car¬ 
riera  ;  0°  che  vada  fonl/effer  tocco  da  fproni'ymà 
che  a  cenni  intenda  la  volontà  del  Caualiero ;  ef¬ 
fondo  ficuri  y  che  qualfìuoglia  delle  dette  qualità, 
che  li  manchi  imperftto  lo  rende  all'vjo  della 
.  lanciarne  Jperar fi potrà  d' hauer  con  ijfo  l'intento . 
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Diligenza  neceffaria  •>  prima  che  fi  caualchi. 

.  Il  1  i. 

Quanto  più  fono  importanti  le  nojìre  attióni ; 
tanto  maggiore  la  diligenza  da  noi  >  faccura- 
te^ga  richiedono  .  Però  prima  chel  Caualiero 
metta  il  piede  nella  flaffa  per  montarci  caualloi 
molto  ben  debbe auuertire  chel  barbogale  Jia  po- 
floal  fuo  punto  ;  poiché  fippiamoy  quanto  alteri 
ilcauallo  la  mut  al  ione  di  quello ,  tanto  nel  pià 
lento, quanto  nel  più  tirato.  Et  che  le  cignie  fiana 
forti y  e  ben  ligat e,  nel  che  non  bada  fidarfi  d' al¬ 
cuno',  ma  come  di  cofa  che  l'honore  gi import a 
la  vita  ;  egli  fiejfo  debbe  certificarfene.  Al  che  per 
trouarfi commodo, ^  prefioyauuertir  deurd,  cbei 
contraforti  delle  cigni  e ,e  l' affilatura  della  fipra - 
cigni  a fiano  dalla  banda  finiftra ;  come  dalla ftefiii 
banda  bd  fonano  del  barbazzale ,  e  tutù  gl' altri 
fcontri .  Ricordandofi  che  datai diti  genica  ftgui - 
ranche  fard  egli  più  ficuro  d  cauallo  ;  &  per  con 
fguenza  meglio  potrà  mofirarla  fua  gagliardia , 
è  quant'egli  vale . 


Che 
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Che  fi  ftia  falcio, e  dritto  à  cauallo ,  fenza 
mirarli  ie  gambe.  V. 

Perche  molte  volte  nelle  fefle ,  ^  giuochi  da 
ficherxp ,  di/armato  fi  corre .  sauuerra  che  fenica 
celata  fi  troui  /coperto  ;  moflri  la  faccia  allegra , 
£5^  ardita  ;  A/  è  per  mcflrar  diligemmo,  nel  colpire 
(  com alcuni  fanno  )  chiuda  vn  occhio ,  ò  forra  la 
bocca  ;  ò  fi  rannicchi  di  vita ;  «è  faccia  altro  fion¬ 
do  fimbiante  >  cfo  ^rawe  »o»  //a.  Et  d  ca¬ 
uallo  procuri  di  fiar  btn po (lo  .  Et  in  qualun¬ 
que  modo  fi  troui ,  non  manchi  mai  di  fiar  faldo 
( come  s’è  detto) dritto  di  vitale  fermo  di  gambe  . 
Auuertendo  di  non  fi  le  andar  mirando  :  che, ol¬ 
tre  alla  brutta  vifia  che  fa  )  mofirarebbe  di  non 
ejfer  (icuro  di  trouarfi  ben  aggiu (lato  a  cauallo . 
che  non  e  poco  mancamento  nel  CaUatiero  ,  in  cui 
quefie  tali  att ioni  fono precifamente  notate  . 

fi  V-w  \  \\*.  .4  ì; .  T\  "i*-  '  \  .*•  t  i-/ 0 

Come  fi  debbono  tener  i  piedi  nelle  ftaffe. 

V  I. 

»  e  ')•  SP  VlT'  V  !  vV:^  $ 

J*  ben  per  l'vfo  di  guerra  ;per  molte  cagioni 
tocche  di  fopra  ,  altramente  conuien  d’ ojferuare 

s  :o  di 
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di  quello  )  che  bora  fermiamo  ;  Nell' occafìoni  di 
giofifay  nel  caualcar  leggiadro  per  maneggiar 
il  c amilo ,  auuertifcafiy  che  non  debbono  i  piedi 
nelle  ftaffe  tenerfi  a  piombò  dirittamente  penden¬ 
ti;  ma  /pinti  alquanto  auantiycirca  tre  dita  ver  fi 
la  tefla  del  cauallo  ;  per  cagione  ycbe  occorrendo  di 
batter  y  ò  d'accennar  'il cau allorquando  co'i piedi  à 
piombo  fi trouiìConuien  che  prima  auantili  fpin - 
gaye  poi  faccia  quello  che  vuole.  Et  così  ha  bifi- 
gno  di  due  tempi y  per  quello  che  con  vno  fi  de  fa¬ 
re;  oltre  fi  andò  fecondo* l  mio  auui fo  > fiord  ptù 
leggiadro . 

Come debbon  tenerfi  le ftaffe,  VII. 

».  •*  »  •  -  *  j  *  ■-  V'  »  ■*  •  v,  ’  .VmU  ^  I  „ .  ‘  ‘  . 

Sono  le  flaffe  potentifsimo  y  e  necejfario  fru¬ 
mento  per  ben  reggerete  maneggiar  il  cauallo;perb 
non  debbon  elle tinerfi molto  lunghe  y  perche  nel 
correr  y  e  ne'motiui  gagliardi  del  cauallo  potreb- 
bon '  ageuolmente  sfuggire  y  che  e  mancamento 
tanto  grande  nel  Caualiero  ;  che  per  molto  che 
ben  faccia  tutto  l'altro  nella  giofira  ; folamente 
l'hauer  perdutola  flajfayper minimo  tempoynon 
li  lafcia  hauer  premio .  N  e  meno  debbon  tjfer 
molto  corte  ;  perche  impedirebbono  il  maneggtarfi 

1  come 
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come  conuiene  /  À/La  debbe  auuertìrfì  di  tener  fa 
ftajfa  defila  mex^p  punto  della  finifira più  corta, ; 
percioche  'venendo'!  colpo  dell'incontro  dalla  fi* 
nifira  :  fi  ben  fermox  e  pofatofi  tromrd  sàia  de¬ 
fila  fi  fintila  più  [aldo  ,y  e. con  minor  pericolo  di 
crollare  y  che  ì  quello  5  che  nella  giofira  y  oue  di 
forila  y  di  leggiadria  >  £9°  di  giudicio  fi  fa  para* 
gonty  principalmente  s  attende . 


^  ou 


SaIuto,&  Riuerenza,neH’en  trar  alla  gioftra 

.  V  I  1  I. 


Tra  tutti  gl*  atti  Caualienfihi ;  la  creanza  non 
folaniente  debbe  bduer  il  fuo  luogo  ima  principale 
ancora ,  (V ingannato  non  fino)  come  quella  che 
*  arguì  fesche  fìa  l’buomó  bene-) nobilmente  na¬ 
tole  nudrito.EtyCome  figno  manifefio  di  nobil¬ 
tà-,  muoue  il  rìfpetto .  Quefta  procurar  dtbhe  di 
mo firar  il  Caualiero \ ,  che  nel  campo  arriva  doue 
la  giofira  s'attende ;  fa  fatando  con  graue-,corìefet 
e  conueneuol' inchino  le  D arnesi  Giudici  >  e  i  per- 
fonaggi  di  qualità  che  lo  mirano  .poiché  non  folo 
borierà  fi  fiejfoydando  a  diuìdere  qual'  egli  fiayma 
fi  guadagna  gl' animi  de  riguardanti}^  lobltga 
d  difiderai U  l'bonore  della  vittoria . 

A  cccr- 
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Accortezza  nel  riconofcer4  la  carriera  ,  & 
Rilpetto  >  che  fi  debbe  alli  Giudici. 

IX. 

Et el  riconofier  la  carrier a^molto  accorto  ejfer 
tonuiene  l;  per  non  moflrarfe  huomo  nuovo  ?  rbe  £ 
co  fi  impenfaìe^ ^  del  tutto  infòlite  ne  venga  >  il 
che  lyjpettdtiòhe  di  fi  fcemarebbe  d' affai .  Perby 
giunto  che  fia  al  luogo  delta  giofira  ;  confederi  con 
occhio  prudente  la  carrier  a^e  riconofcala  benefica* 
dagli  andola  con  la  mente  iterila  dar  di  ciò fegno; 
procurando  di  far  credere  bbe  ben  ficuro  ei  fia 
di  quanto  ha  da  fare .  Et  col  feto  Padrino  auan 
tu  p  prefinti  a  t  Giudici;  dando  loro  il  fuo  nome . 
Et  intefo  che  baura  il  tenore  >  la  conditione 
de  Ili  capitoli  ini  Orno  -a  quanto  deura  nella  giofira 
cffruarfì; prenda  licenza  di  far  la  fua  carriera; 
moflrando  riuerenfa-,^ prontezza d’offeruar  efii 
c  apitolt)cheh arino  iui  f àrcadi  leggi,  v. 

v  y  (>!•*■' t  Vi \\y  Vi  *  ,»i  •  t  *v  » <.'  < •.*> ,  » 

j. 

Ch’andando  à  trottar  la  carriera,  non  fi  ri- 
uo’lgain  dietro  per  mirarla.  X. 

*'  >  •  v  -  f  Vi. 

La  curiofetà  copagna  dell' huomo  accorto  ;  fi  come 
*ncD  /  z  per 
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per  lo  piu  delle  volte  fa  l'huomo  conofier  per  ac- 
curatole  diligente-  coà  nuoce  t ài' bora  &  fallo  te^ 
ner  per  leggiero  fi  nette  cofie  fi  mojìray che  nece (fu¬ 
rie  non  fono.  Pero  offendo  indegna  co  fa  di  Ca - 
U  attero  il  moflrar  timore  in  qualfiuoglia  attione, 
quqntunque'ardua,z<F>  di  perìcolo  fiay  molto  au- 
uertitof  neceffario  che  fila  >  ch'andando  a  trottar 
il  principio  della  tarrìera  per  fare  l  feto  arringo , 
otte  fard  guidato  ( fi  ben  naturai' affetto  induce  d 
procurar  di  faper  la  qctalitd  del  luogo  oue  shd  da 
combattere  )  non  fi  riuolga  in  dietro  ?  per  mirar 
tjfa  carnet  a‘Tnè per  altra  cagione  -r perche  notabil* 
error  farebbe  riputato  :  come  quello  9  che  di  qual¬ 
che  timor  e  ^0  vero 9  0  apparente  darebbe  foretto  y 
quantunque  ben  fatto  fiacche  fappia  molto 
bene  il  Caualiero  ogni  minima  qualità^  circo - 

fianga  del  luogo ,  oue  del  valor  fico  bd  da  far 
paragone  fé  nondimeno  tanto  brutto  quel  gefio  dì 
riuoltarfe  all' indietro mafsime  armato ;  ad 

buomo  graue  tanto  fconuiene  ;  che  per  ogn  altro 
modo  procurar  debbe  d'cfferne  informato  9  £9* 
anche  d'bauerla  veduta  9  e  fcandagliata  pri¬ 
ma  che  fui  fatto  ve  fi  conduca  >  per  fuggir  ogni 
biafimo  » 

Con- 
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S  •  >;  ’»  »'  "  *  •  •  •  ì  •  »  ■  »•»»•.* 

,  *  • 

Confidenza  che  fi  debbe  mofirar  del  Padri¬ 
no  nei  riconofcer  la  lancia.  X I . 

;  j  ì  {*•  ■  ■  At  * 

j  ^  '  \1v 

Quando  rìcino  al  luogo  vedrafii  donde  h  car¬ 
riera  deurd  cominciare  ;  prima  ch'ai  c  amilo  dia 
«i volta  i  la  lancia  prender  debbe  >  che  dal  Padrino  y 
qual  ben  esaminata  •>  e  riconofciuta  l'haurdy  li  fa¬ 
rd  data  in  mano .  Qui  fia  il  Caualiero  accorto 
di  non  moftrar  certe  dtligerile^  >  che  tafano  da  al¬ 
cuni >  di  fcuoterla  *  di  mirarle  la  punta  >  ffjf  c<tfi 
tali ;  per  non  dar  ad  intendere  >  che  del  Idadanot 
d  cui  tocca  d'bauerlo  fatto  non  fi  confidi )&>  mo - 
ftri  in  quefl' attione  franchelga  ;  come  m  tutte 
l' altre  coje  conuien  >  che  la  moftri  .  Nè  perciò 
peccato  fard  che  miri  alla  punta  >  alla  qualità 
della  lancia  quando  in  mano  la  prende  ife  ciò 
fiprd fare  finta  aliare  ,  ne  volger  il  capo  fon¬ 
damente  i  onde  mofìrand  >fi  troppo  diligente ‘idei¬ 
la  fufficienzgy  integrità  del  Caualiero ,  che  h 
patrìneggia  fi  faccia  conofcer  diffidente ,  ejfindo 
che  in  tutto  macchierebbe  fi fieffo  *  che  non  dMe 
elegger  per  Padrino ,  fi  non  atto  *  e  fidato  Caua- 
liero;oltre  che  >  quantunque  oue  da  douero  la  vi¬ 
ta  tauuenturajfi  nel  fingular  certame  ;  vnattio- 
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ne  tale  [concia  ,  0*  da  riprender  farebbe  ,  nella 
giofira  maggiormente  ou  altro  non  fi  fa  che  rap - 
prefentar  quel  che  fi  debbe;  non  può  con  ragione 
feufarfi . 

Come  fi  debbe  impugnar  la  lancia» 

X  I  1» 

A  •** \  *  '*  £-V„,  :  r.t\  \  -:-3s5  '  . 

E  di  grandissima  importanza  il  modo  come 
la  lancia  s'impugna  ;  perche  da  quefio  principalm 
mente  procede  l'attitudine  del  ben  maneggiarla  • 
P ero  fi  debbe  auuertire  ,  che  non  s'ha  ella  d  tener 
nel  pugno  chiufò  totalmente  in  tondo ,  perche  così 
tenendola  non  farebbe  padrone  d'alì(ar'  il  gombi - 
to con  leggiadria,  come  conuien  che  faccia;  Ma 
chiuda  la  mano  d  febiancio  ,  ò  'vogliam  dire  in 
isbiefeio  ;  0°  in  tal  modo ,  che  nell' abb  off ar  la  lan¬ 
cia  ,  fi  trouino  l'vngie  d  mirar  tverfo  l'arcione 
della  fila,  perche  fe  la  trouerd  più  trattabile,  0» 
più  ageuole  a  quanto  baurd  da  fare  >  come  dalla 
proua  conofcerd  tanto  >cbe  non  baurd  bifogno  di 
maefiro  migliore: 

,  (  (  ,  •  ?  • 

.  •  '*  ,  |  ,  *  '  1  ■  '  il  :  *  J  ,  ;  *  *  *  ,  •  .■»  . ,  -,  \ 

■•nv' 1  *  *  \  ì  -\-5  v-,  \  u,-„.  , 

u,  i  ■  t  «  •*  •*>  ‘  *„  t 

•  Come 
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Come  fi  debba  portar  la  lancia  dal  prin¬ 
cipio  della  carriera.  XIII. 

Affittato  adunque  che  fura  col  gombito  al¬ 
quanto  fojpefò',  in  modo  che'l  braccio  languido  >  è 
cadente  non  paia  ;  portando  la  punta  della  lancia 
mediocremente  trauerfata  ;  più  tofio  in  dentro  > 
eh' in  fuori  ;  dia  volta  ale  amilo  a  man  fini  ferace 
àriXJfiardìt amente  la  faccia  al  nemico  youero  al 
fegno  che  haurd  da  colpire  >  &  afpettando  che 
dalla  tromba  il  Jegno  della  carriera  fi  dia  ;  la  lan¬ 
cia  su  la  cofcta  fi  ponga  y  che  co  fi  nel  principio  fi 
conuieney  fin  che  fia  moffo  y  ^  alla  fuga  fpinto  ri 
c amilo: douendo  nel  rimanente  gouernarfi  y  come 
apprejfo  diremo  . 

Che  non  fi  batta  il  cauallo  nel  muouer  la 
carriera.-  XI III. 

*♦*  '•*.  '  »  I  ,  \  t  V  »  «  «  ,  .  >”1 

None  da  perder  punto  di  tempo  y  voltato  che 
fi  fia  il  cauallo  :  ma  prefio  >  e  viuace  y  gnocchi 
ponga  il  Caualiero  fopra  l'auuerfarìo  youero  al¬ 
tro  punto  doue  ha  da  ferire  ;  riconofcendo  bene  ? 
i^con  pnficJfpacome  fi  tracia»  ht vedendola 

carne- 


7*  ,  TRATTATO  PRIMO. 

carriera  sbrigata  >  £5°  in  ordine  l'mimicoy  auuiui 
il  cauallo  5  £5^  aggiuftilo  nel  meTf/o  del  capo  della 
carriera  y  aggiufiato  che  Ih  abbia  ?  li  dia  Jubi- 
to  la  briglia  fen\a  batterloyma  folamente  accen¬ 
nandolo  con  la  polpa  della  gamba  ;  Perciò  che 
fucceder  potrebbe  yche  conia  battitura  de  gli  /pro¬ 
ni  ,  il  cauallo  gentilesche  /degno fi/simo  e  fi  defor- 
dinajfe  >  alterando  fi  per  fentirfi  batter  finga 
d'bauer  fallito  .  Et  cagione  farebbe  di  defor di¬ 
nar  il  Caualiero  7  che  non  potrebbe  più  far  co  fa 
buona.  N on  intendendo  per  quefio >  di  vietare > 
che  con  gli  fproni  (ì  batta  ,  &  fi  cafiighi  il  ca¬ 
uallo  s' anuerra  che  nhabbia  bìfogno  ?  come  ben 
cono/ cera  il  difetto  Caualiero . 

Come  la  lancia  fi  porti  nella  carriera. 

XV. 

?  e 

Dapoi  che  la  prima  mo/fahaura  fatto  'l  caual¬ 
lo,  ^5°  haurd  la  carriera  cominciata  ;  con  gratta  il 
C au altere  la  lancia  di  su  la  cofcia  fi  tolga ;  &  la 
mano  calando  col  braccio  alquanto  ingiù  flefiy 
lungi  dalla /uà  cofcia  deflra  quattro  fio  fet  dita  i 
volga  la  lancia  /òpra  l'orecchia  defira  del  caualloy 
conia  punta  mediocremente  alta  fi  che  prenda  la 
•  •'}  lancia 
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lancia  Varia  di  meT^o,^  cofi  tengala  a  poljo,  fin 
c  he,comapprejfo  dirafii  vengali  tempo  d'arreftar - 
la.Porti  le  gambe  ferme  nelcorfo non  batten¬ 
ti  >  che  farebbe  biafimeuol'  mancamento  ;gid  che 
prejuppofio  habbiamo ,  che  fia  il  cauallo  atto  ; 
che  d  cenni  intenda  quello  che  dtbbe  fare . 

Auuertenza  per  non  vrtarfi  (Tincon^ 
tro  nel  cauallo  contrario, 

XVI. 

Occorre  alle  volte  nelle gioftre  Regali  >  e  firn* 
tuofe,cbe  fenica  la  tela  delle  tauole  che  fi  fuole  in¬ 
terporre  ,trd  l'vrìe  V altro  Caualiero  yà  campo 
aperto  fi  giofiri .  Però  sin  tal  occafeone  auuerrd 
che  l'incontro  fi  debbafare;molta  auuertenza  fa¬ 
rd  necejfario  che  sbobbia  di  non  incontrarli  dvr- 
to  nel  cauallo  dell' auuerfario  ;  che  non  farebbe 
ferìfa  pericolo  della  vita  delfvno  •>  zgp  dell'altro 
Caualiero  ,  fenica  che  l valore  potejfef  moftrare. 
come  due  volte  m  mia  vita  ho  veduto  Juccedere', 
vna  nella  folenne  gi  offra  di  B  e  lue  dere  in  Roma 
moli* anni  d  dietro  ;  oue  Stefano  Adottino  con 
Riccardo  Ad  alzato  fi  a  incontr  atifi  ;  ambi  dui, co  i 
caualli  andaron  JoJfopra,  ^d  gran  pena  ricupe ' 

K  raron 
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raron  la  vita  :  vn  altra  in  M apoli  pocb' anni 
"fono  nelle  nofge  del  Duca  di  Cerche  maggiore 9 
oue  Don  sAlfonfo  P iccolomini  d' Aragona  Con - 
te  di  Celano  j  come  parente  j  hauendo  con  bèlla  li- 
urea  corfo  molte  lanci  e’,  &  dato  belli/sima  vi  fi  a  > 
alla  fine  ^mentre  con  vn  compagno  prefo  per  ma¬ 
no  a  lunga  5  £5°  veloce  carriera  sera  Ji piccato  > al 
me%£p  di  ejfa  ,  con  due  altri  che  medefimamente 
accoppiati  veniuano  incontro  fisi ;  ^  non  potendo 
per  £  impedimenti)  cb’ erano  nella flrada /chinarli} 
ventura  fu  non  meno  che  giudicioyì  rifluitone  de 
buoni  Caualieri  5  che  nel  cafo  di  necefsitd  prefer 
partito  di  tanto  giuftitenerfi nel  megzp  >  che  tefla 
con  tefla ;  cauallo  con  cauallos  incontrarono;  onde 
dall'impeto  della  perco[fa->tutti  quattro  iui  mori - 
ronO)che  fe  manco  giufloy  e  qualche  poco  da  lati 
5  vrtauanofarebbono  i  Caualieri  fenga  gambe^e 
fenga  cofcie  in  pe^KÌ  rim  a  fi -,  oue  altro  di  male  non 
htbberoy  fe  non  che  dal  balzo  onde  da'  caualli  lon¬ 
tani  in  terra  fi pefiarono  furon  mal  concili  per 
molti  giorni  9  con  molta  cura  non  poteron  leuarfi 
di  letto .  Haurafsi  adunque  di  procurare  di paf 
far  tanto  dal  nemico  lontano  ;  che  tra  li  due  pojfi* 
vn  Caualiero  a  cauallo  capire  .  Et  farebbe  an¬ 
che  mancamento  il  più  di  lontano pajfare\  perche 

troppa 
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troppo  debile  il  colpo  ne  rifiiltarebbe  ;  per  fatr 
trauerfiamento  fouerchio  delle  lande  5  potrebbe 
anche  vano  riujcire .  Pero  la  It^q  principalmen¬ 
te  s  attendanoli  ella  vi  (ìa  >  0°  da  quella  fi  procu¬ 
ri  di  non  vfcire .  Ma  quando  la  UTfia  non  vi  fiay 
fiiafi  in  cerucllo,ricordandofi che  troppo  importa  il 
traficurar  in  quefio . 

Come*  &  quando  fi  debbe  arreftare.  XVII. 

Con  gl* auuertim enti  predetti  correndo  il  cir- 
cofpetto  Caualiero  quando  dal  nemico  faro,  lon¬ 
tano  quanto  fia  la  lunghezza  di  fii  lande  ;  ouero 
di  tre  lande  dal  figno  che  haurd  da  ferir  ey  alld  il 
braccio  con  garbo  ariofioy  volgendo  la  lancia  [opra 
torecehia  finifira  del  cauallo ,  arrefti .  il  che 
commodamente  fard, fiele  aldo  della  lancia  fico - 
fiard  dalla  perfiona  fiua  ;  fard  vn  giro  come 
di  mefila  luna  per  porla  nella  refi  a  .  radendo  con 
ejfio  caldo  il fiuo  braccio  dal  dritto  del  gombitoy 
accio  che  non  intoppi  nella  refia.ll  qual  atto  fe fa¬ 
rd  armato,necejfiario  e  che  faccia  per  non  s  imba¬ 
razzare,  e  fie fard  difiarm atoycol medefimo  moui - 
mento  al  petto  fie  la  rechi)  per  acquifiar  la  di/po- 
cheglidard  leggiadrìa  ;  neli'occafioni 

K  2  li 
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li  giouara  molto  .  Et  a  far\  efs  atto  bene  preci - 
famente  feruird  la  difpofition  della  manoy  tenen¬ 
do  Ivngie  (  come  s’è  ditto  )  volt  e  all' in  giù  ;  che 
s  altramente  le  tenejfiybrutta  vifia  farebbe ;  a 

forza  lì  converrebbe  di  girar  la  lanciay  e  far  (  co- 
me  fi  dice )  l'arroflo  con  effa .  Ma pofto  che  hab • 
bia  la  lancia  su  la  reflayla  mano  al  petto  debbe  ri¬ 
trarrei^3  far  il  gombito  in  dietro  . 

Che  fi  a  il  gozzetto  della  lancia  pollo  à  le¬ 
gno  nella  retta.  XVIII. 

Se  fard  armato  y  auuer  tifi:  a  nella  ritirata  che 
fard  della  marnai pettoy  chel  gozzetto  della  lan¬ 
cia  fia  appoggiato;^3  al  fino  luogo  ben  ingoxget- 
tato  nella  refta,perciò  chey quando  cosi  ben  ferrata 
fi  tengayfacendo  ftar  falda  la  lanciala  e  fio  ingogj 
Nettamento  il  colpo  più  gagliardo  rifiulta  3  e  più 
certo . 

Che  non  fi  flringa  col  braccioli 
calcio  della  lancia.  XIX. 

Guardi  fi  armatolo  difiarmato  che  fia  il  C ava¬ 
llerò  di  ftringer  il  calcio  della  lancia  col  braccio  y 
fercbeyfi  ben  infegna  la  natura  che  quanto  più  fi 

ftringey 
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ftringty-pm.falda.fi  porta;  non  ha  lo  fi  fingimen¬ 
to  a  ejfer  nel  calcio  >  che  altro  non  opera  ,  che  di 
contrapefo)  nella  guifa,  che  fa  il  pomo  alla  fpa- 
da .  ma  nella  impugnatura  ?  ch'è  il  manico  fuo 
flringer  fi  debhe  facendo  che  bene  con  la  refi  a 
svnifca.  &  dallo  fingimento  del  calcio  non  al¬ 
tro  ifulta  ch'il  crollar  della  lancia .  il  che ,  oltre 
alla  brutta  vi  fa  che  fa;  impoftbif  rende  il  colpir 
giufto,e  far  buona  punteria  ;  che  fe  ben*  se  vedu¬ 
to  tal' bora  vna  lancia  crollante  portar  via  l'a¬ 
nello  >  &  far  buon  colpo  in  vna  buffa^  non  e' co- 
fa  che  da  ragione  proceda  >  ma  dal  cafo  . 

A  che  fegno  fi  debbe  porre  la  lancia  per 
colpir  giufto.  X  X. 

Pofo  che  baurà  la  lacia  su  la  refi  adorne  s' e  detto , 
fe  armato  fi  troua  ;oueroal  petto  fi  farddifar- 
malo;  alTffubito  il  gombito  ;  facendo  calar  la 
punta  della  lancia  al  dritto  dell' orecchia  fìmflra 
delcauallo;  ojferu andò  ben  la  mira  dalla  vifìera 
della  fu  a  celat  agalla  punta  della  propria  lancia, 
con  la  quak^per  cagione  delle  linee  rette  della  lun 
ghel^Za  della  lancia^  del  raggio  della  vi  fa  ,  £9* 
della  difiarija  dalla  re fia  all' apertura  della  vifie- 
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ra  v  ieri  a  formarfivn  triangolo  rettilineo', perche 
a  quel  fegno’,con  l'angulopiù  acuto  di  ragione  tro - 
fiera  la  te  fi  a  del  feto  contrario  y  onero  il  fegno  che 
di  ferir  shaurd  propofio .  Et  ingegnife  di  dar  il 
colpo  giuftoy  calando  dolcemente  >  e  drizzando  la 
punta  yper  ferir  il  nemico  nel  capo  y  oue  più  eh' in 
altra  parte  offender  lo  può .  Et  poiché  di  ciò  non 
fi  può  dar  regola  per  appuntoybifognandoyfecondo 
foce  afone  nel  fatto  gouernarfi  ;  al  giudicio  del 
buon  Caualiero  conuien  che  fi  rimetta , 

Che  correndo  aH’incontro ,  non  fi  miri  alla 
panta  della  lancia  contraria  » 
XXI. 

N iurta  cofa  e  tanto  pojfente  a  di  fior  dinar  il 
Caualiero  mentre  che  corre  all' incontro;^  a  far¬ 
lo  temere  )  quanto  il  mirar  alla  punta  della  lan¬ 
cia  contraria  *,  laquale  y  parendo  fempreebe  nella 
•uifla  a  punto  venga  &  ferirlo  -,  in  pericolo  può  por¬ 
lo  di  farli  fcbiuaril  colpo  ;  che  vilijìima  ey 
brutta  attiene  .  Però  quefto  grauifeimo  errore 
debbe  in  tutti  modi  fuggire  ;  ma  ben  l'intento  ha 
da  porre  tutto  in  mirare  ydoue  apunto  bà  da  fe¬ 
rire ì  f$>a  quefio  fola  ha  da  sfor%arfi\  non  facen - 
s;  '  do 
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do  alcun  conto  del  colpo  ,  che  [opra  di  luì  far  pop 
fili  nemico.  ‘Temerei  che  dettomi  fujfefh' io  feri¬ 
na  vn  paradofjo  ,  mentre  dico  che  dal  colpo  del - 
l'auuerfario  non  dehbe  il  Caualiero  fiottrarfi  >  riè 
con  alcuno  fibermo  ri  parafi;  fie  ncn  maffidajfe  il 
Japer  che  ficriuo  a  coloro-,  che  con  brama  diacqui- 
flar  lode  la  caualieria  profetano  ;  la  quale  perciò 
armata  combatte;^  perciò  forti  >  doppie  l’ ar¬ 

mature  da  giofira  fi  fanno;acciò  che  de  gt incon¬ 
tri  non  bauendo  a  temere  ;  la  virtù  *,  l'ardire  ;  la 
forzgy  zjy  il  giudicio  nel  ferire  pojfa  mofirarfi 
Confermo  per  tanto  ,  che  di  ogni  mancamento  > 
che  nella  giofira  fi  facejfe  ,  quefio  di  fuggir  l'in¬ 
contro  farebbe  il  maggior il  più  brutto  ;  non 
potendofi  con  cofa  alcuna  la  viltà  ricuoprire  >  che 
con  tal  attione  fi moflrarebbe . 

Tempi  da  offeruarfi  nell’arreftar  la  lancia, 
&  nel  colpire.  XXII. 


E  cofa  da  maefiro  5  da  CauaYtero  molto  fi- 
euro  il  far  tutto  l  mouimento  che  va  dal  leuar  la 
lancia  dalla  cofcia  fino  al  colpire  >  in  vn  fol  tem¬ 
po  .  Ma  non  fard  però  male  chi  lo  fard  con  tre 
tempì;commciandol primo  dall' allear  il  braccio > 

che 
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che  la  lancia  impugna.il fecondo  dal  porre  la  lan¬ 
cia  in  reftaìtj3  ilterXpdal  farla  calar  dfegno 
colpire  ;  ma  intendafi  però  che  quefti  tre  tem¬ 
pi  fiano  tanto  continuati  y  che  non  importin  fra 
tutti  più  che  lo  /patio  di  tre  battute  di  canto  fer¬ 
mo  .  Ricordando  tuttauia  ,  ch'il  farlo  in  *vn 
tempo  fai  colpo  più  gagliardo  y  £57°  più  leggia- 
droy  a  chi  bafta  l'animo  di  non  errare, Ma  non  è 
cofa  da  tutti. 


Che  nonfidebbe  perder*  tempo  dal  primo 
xnouimento  della  lancia  fino  al 
colpire.  XX  111. 


Quando  voglia  il  Caualiero  del  commodo  va¬ 
ler  fi-,  che  dalli  tre  tempi  puhhauereynon  faro,  ne- 
ccjfarioy  ch'a/pettia  far  il  mouimento  dell'arre- 
flareyfin  cheiper  lo  fpatìc  di  fei  lande  vicino  f la 
al  nemicc  ;  ouero  ditte  lande  dal  Jegno ,  Ma 
col  giudicio  y  in  tal  cafo  y  tutta  la  carriera  in  tre 
parti  «1 uguali  ripartifa  nella  mente  ;  e  dal  princi¬ 
piamoti  grafia  cominci  il  primo  mouimento  d’al- 
/are  libraccio.  Il  fecondo  eh’ 'è  farreflare  faccilo 
meflo  della  cat  riera.  Et  il  terzo  del  calar  la  pun 
tayndlo fiejfo  tempo  fa7  quando  appunto  ha  da 

ferire , 
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ferire ,  No»  trattane  bora  dkvn altro  tempoycbe. 
porta  l'andar  à  parare,  a/duuerttndo  ,  che  dal, 
primo  moutmento  cb»fa  con  la  lanciay  fin  che  col- 
pjcafe  ben  di  tre  tempi  fi  dtctynon  bd  da  far  po - 
fay  ma  continuato  dtbb'ejfer  il  moto  fin  che  bafa 
bia  colpito . 

■  ?  '  j  •  *  1  I M  '  L  .  "*’*  *' "  J  ■*  •*  ‘f  f  ^  .  .*  .  * j  v  %■'  ».  »  /»,  ,  i.,  a  '  ; 

Che  correndo  all’incontro  non  fi  volga  di 
lato;  nè  fi  porga  altra  parte  all’incon¬ 
tro,  che’l  petto.  X  X  il  1 1. 

Importa  molto  ch'il  Caualiero  correndo  all'in¬ 
contro ftia  dritto  di  vitay fenica  piegare ,  nè  vol¬ 
ger  lato  ;  che  non  fio  è  vitto  brutto  ,  ma  è  anche 
molto  danno fo.  Perciocbe  ogn  altra  parte  ch'alio 
/contro  fi  porge  ycbel petto  :  il  più  fiacco  fi  por¬ 
ge  ;  commoditd  dafii  alla  punta  nemica  di 
cercare  ;  di  che  può  certificarne  la  forma  con  che 
fid  l'armatura  fabricata .  Sopra  la  quale  le  pun¬ 
te •>  che  ferifcono  per  dritto ,  per  cagione  dell'angolo 
acuto ,  che  porge  nel  meTffpi  necejfario  è  che  sfug- 
ganoyoue  quando  di  lato  fi  volge  ferendo  il  col¬ 
po  nel  piano  ;  affai  più  ageuole  fi  rende  ad  effer 
penetrata ;  Oltre  cb' il  volgimento  è  cagione  Icb'al- 
men  quattro  ditd  vien  la.  propria  lancia  fcemata 

L  della 


H  TRATTATO  PRIMO. 

della  fungheti)*  jua;  che  tanto  viene  a  rimaner 
*  dietro  la  rtfìa  nel  volgimelo;  le  quali  dita  ,  ac- 
qìiifia  diuanf  aggio  la  lancia  contraria così  ef¬ 
fondo  prima  à ferire,  far  a  fimpre  il  danno  mag¬ 
giore  » 

Ragione  d’arreftar’la  lancia  quanto  più  (i 
può  vicino  al  colpire.  XXV. 


Olirà  quello  che  detto  babhiamo  deli  arre ftar 
la  lancia  quanto  più  vicino  fi  po/fa  al  colpire;  no 
lafeio  di  ricordare, cb'  in  tal  utodo  facendofi;farà 
il  Cau alierò, con  ragione, riputato  franco ar¬ 
dito  .  Perche,  non  /blamente  fi  mofir  ai  animo 
ti  fiuto  ;  non  facendo  fiima  del  colpo  contrario; 
mà  dafsi  anche  à  vedere  che  ha ficuro  il  fuo  colpo, 
per  darlo  quando  li  piaccia  .  Aggiungendo  cberl 
colpo,  dal  nemico  non  /coperto ,  ne  preueduto  fio 
fg&mentaajj'at  più, farai  per  configurila  più 
Sfotto/ 


Ch’il  colpo  della  lanciala  alto  à  baffo  deb- 
be  trouar'il  fegnojnon  al  contrario. 
XXVI. 

*■  1  Non  e  di  poco  momento  TaUuer tire,  che  deh- 

f  \\  i,  1  \  i  >/ 
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hfl  colpo  da  alto  a  baffo  dolcemente  fendendo^ 
andar  a  trottarci  figno  che  /bft  4$  fiwt  \*ncìn 
al  contrario .  Perche  quellp<be  da  baffo  ad  alto  fi 
fa,  non  ferite  fi  non  d  fp e  ffaf  eromper  l'h afte; 
poca  forz^a, battendo  da  paffare  ,*Si  che  fard  few 
pre  piu  da  lodar  il  colpo ,  che  fcenda  con  leggia¬ 
dria  ,  come  quello?  che, per  cagione  d^  foto  .tridui* 
mento  dalla  Narura  accompagnato,  con  piàprf* 
felina  fi  fa  :  &  nell’ incontrare  prende  firstf 
maggiore .  Deurd  pertanto  il  Caualiero  fi  a  fin 
quefio  molto  auuertito  . .  / ntendendo  che  non  fi 
dice  dello  fender  da  alto  d  baffo  y  come  quando  a 
dar  s  hd  vna  bafionata  :  ma  cbe  tanto  dolcemente 
•venga  calando  che  ageuole  fia  il  fermar  il  poljdy 
quando  a  dritto  fi  troui  del  figno  >  che  i bd  da 
colpire .  Concedendo  pur  anche  y  cbe  quando  da 
fchergo  nello  fpett acolo  fi  corre  y  fe  baurd  tl  Ca¬ 
ualiero  attitudine  di  tal  forteycbe  neliifteffo  tem¬ 
po  del  ferire  fap pi  a  dar  atto  alla  mano  y  alleando 
la  grappetta  y  che  baurd  fenttta  cercare  ;  ejfendo 
ciò  cagione  attay  e  potente  da  romper  l'hafi a',  da¬ 
ta  belltf  ima  tvifla>co'l  farne  in  aria  veder  U 
fchieggie. 
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Come  9  e  doue  ricar*  fi  debba  la  lancia  dop- 
po  fatto  il  colpo .  Et  che  nel  parare, 
non  fi  pieghi  in  dietro  la  vita. 

X  XvY  IL 

vsoì  ^  ^  t  odo**  Vi  ‘  \  u\.  viio  «v.n 

•  *v  .  *  -  «  ■ 

Dato  tbrihabbià  il  còlpoy  alXicon  prefìtta  la 
lància  mvn  fol'tempo  ;  55 f*  conia  mano  alquanti 
to  calata  ,  trai  ginocchio  defiro ,  £9*  il  borrello 
della  fella  di  dietro  dalla  ftejfa  banda  fe  la  rechi , 
portando  la  punta  non  erta  a  dritto  filo;  ma  al¬ 
iìndi  et  ro  alquanto  chinata .  Il  che  fuoi  far  parere 
il  Caualierò  più  graue  ,  più  ficuro  .  Pari 

anche  il  cauallo  con  le  falcatelo  pofate  fenza pie¬ 
gar  punto  in  dietro  la  vita  ;  £5 yf  ben  Caualìeri 
vi  fino  di  tanta  habilità  ,  che  con  lo  fpinger  a- 
uahtiil  federe  yè  dar  in  dietro  le  /palle  ageuoi- 
tnente  ,  &  con  gentil' atto  fanno  il  cauallo  pa¬ 
rare  ìfam  nondimeno  bene ,  che  in  que fi oc  capone 
"fi  ri aflengano;perche  quel  dar  all'indittro  ^potreb¬ 
be far  fi J pittar  e  ^che  dalla  gagliardi  a  deli  ine  on- 
Hrò  ficìjfe  fiato  forzato  a  piegare .  E  feemarebbelì 
di  molto  la  rìputation  Jua  ,  poiché  per  moflravfi 
gagliardo,  sì)  che  non  tema  colpo  ,  che  da  mano 
quanto  fi  voglia  forte  proceda}nella  gioftra  fi  fa 
*  vi  Chel 


iV 
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Che!  parare  dolcemente  fi  faccia  fenza  ti¬ 
rar  molto  la  briglia.  XXVIII. 

Perche  tutte  le  cofe  repentine  ,  e  e< violenti  tur - 
barn  grandemente  l  cannilo .  Qsìuuertifca  il  Ca - 
ualìero  ,  che  con  cofe  tali  non  lo  faccia  difor- 
dinare.  Manti  parar  che  fard  nella  fine  della 
carriera  > guardìfi  dì  tirar  in  vn  tratto  tutta  la 
briglia  ,  $3*  pian  piano  lo  faccia  :  [ì  che  fintai 
cannilo  piu  tofio  inuitarfi ,  che  sforXarfi  a  parare *, 
perche piu  acconciamente  par  ara  \  maf  ime fi fard 
di  bocca  gentile  >  che  tal' bora  habbiamo  veduto^ 
per  cagione  di  quefio^dar  il  canallo  tanto  forte  al - 
l  indietro  >  che  la  ulta  del  Caualiero  ha  pofto  in 
pericolo . 

Quello  che  fi  debba  faldella  lancia,  dapoi 
che  fia  parato  il  cauallo.  XXIX. 

Dapoi  che  hanrd  paratoci  caualloy fermato 
che  fìayrechifi  dmuono  la  fu  a  lancialo  trombo 
'  fopr a  la  cofctay  con  gratiaycome  da  principio  fe¬ 
ce  per  dar  a  vedere  che  non  li  fia  nel  gip  [ir  are 
caduta  di  mano  ;  che  è  cofa  di  grandifiima  impor - 

tanzay  * 
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tarila  >  fi  mila  gìoftra  fi  fa  paragone  *  Ouero  il 
Padrino  la  renda  y  accioibe  da’  giudici  riconofier 
la faccia y  tl premio  chieda  .  fifa  in  occ  afone  dì 
guerra  y  la  potrà  gittar  via  :  douendo  con  altr  ar¬ 
me  tornar  ad  incontrar fi;  perche fatto  l'imontroy 
al  Cau alierò  fià  di  far  della  fita  lancia  quello ,cbe 
li  pare  ;  intendendo  oue  non  habbta  >  nella  giofira 
anche  da  far  con  altr  arme  paragone  .  Perche 
quado  conio  fioccoso  conia  malfa  deurd  di  nu 
no  correr  l 'arringo  ;  tanto  nella  giofira  ;  quanto 
douc  cantra  nemici  fi  combatta  ;  deurd  Jubbitod 
quella*  mi  dar  di  mano  y  con  che  debbe  combatte» 
rt’,xSJ  con  effe  tornar  da  capo  alla  nuoua  carriera . 

Ch’in  occafione  di  guerra,  nello  fquadrone; 

ouero  nella  truppa;  la  lancia  siila co- 
feiafiporti.  XXX. 

N on  mancano  di  coloro  che  diconoycbe  la  lan¬ 
cia  da  guerra  dalla  prima  moffa  dellacarrierafin 
al  termine  dell' arre flare  y  fipra  la  cofcia  fi  debbe 
portareytfg  confi (far  conuiene  che  dicono  benefin- 
tendendo  che  fi  debba  ciò  fare  quando  con  lo  fqua 
drone  fi  vada  ad  incontrar  vn  altro  fquadrotie  . 
percioche  all' bora  y  per  cagione  che  non  tutti  i  ca- 

ualli 


CAP.  SESTO.  *7 

ualli  hanno  nel  cor/o  velocita  pari  ;  conuenendo 
d'andar  vniti  ;  di  galoppo  più  toflo fi  corre  >  cb'ù 
tutta  carriera .  perche >  altramente  facendofi;pa- 
trebbe  lo  /quadrone  di  [ordinar fi  ye  romperji da  fi 
flefio  .  Oue  y  andando  di  galoppo »  va  più  J aldo r 
meglio  s'aggiufia  e  più  gagliardo  »  non  dando 

mai  a  caualli  tutte  le  redine  y  fi  non  quando  nella 
re/ìa  fi  pone  la  lancia  per  far  l'incontro  furtofiy 
e  gagliardo .  Oltre  che  »  non  ha  mira  lo  [qua¬ 
drone  di  far  tanto  gtufle  puntarie  ;  effendo  il 
fuo  fine  di  romper  conforto,  zs*  d'aprire .  Et 
di  quefta  maniera  intendo  che  la  lancia  y  sù  la 
cofiia  fi  debba  portare  •  Che  quando  da  filo  & 
filo  s'ha  da  fareyo  fia  in  giofiray  ò  in  guerra  f 
correndofi  con  furia  dalla  prima  mafia ,  errore 
farebbe  a  far  altramente  y  che  come  di  [opra  bab¬ 
bi  amo  dettoinon  filamente  per  la  leggiadria;  ma 
perche  quando  nel  correr  non  fi  porti  la  lancia 
sbrigata  de/afiro  occorrer  può  d' imbarazzamelo 
ch'ogni  cofa  ben  fatta  confonda  » 

Che  dando  carica  al  nemico» ouero  andan¬ 
dolo  ad  incontrare»  mentre  fi  flà  lon¬ 
tano»  la  lancia  «{opra  la  cofcia  li 
■  porti**  ÌXXL';  .;:.;v.i;- 

P or  tifi 
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Portìfi  anche  la  lancia  f  opra  la  cofiiay  quando 
Jl  f  luita  il  nemico ,  quando  ad  incontrarlo  fi 
‘vada^mentre  da  efio  fi fi  a  ancora  lontano,^  ogni 
‘tolta  che  per  qualfiuoglia  cagione  y  di  pajjo  in 
pafio;  òdi  trottolò  di  galoppo  fi  ‘vada  lo  fiejjo  fi 
faccia.  Et  che  nello  fiquadrone  il  cauallo  a  tutta 
carriera  funger  non  fi  debba  >  la  ragione  chiari  fi 
fima  eypercbe potrebbe  con  gl' altri  caualli  attrop - 
pdlarfi^che  egualmente  ‘veloci  non  fufiero  ;  e* po¬ 
trebbe  cadere  :  onde  con  perdita  della  ‘vita }  tutta 
la  truppa  in  sbaraglio  fi  porrebbe .  Et  anche  per - 
'chey  mentre  intruppa  ficorreynon  fi  puh  lacarrie 
va  hauer  liberarne  sbrigataci  che  pofifal'buomo  al 
fatto  fino  mirare^  prouedere . 

Che  quando  da  folo  à  folo  fi  corra  ,  la  lan¬ 
cia  in  qualunque  occafione  ,  à  polfo>  e 
!  1  sbrigata  lì  porti.  XXXII. 

v"  v.  •  V»  iV\  \  ;  V  •  <  t*  • 

Ma  da  fido  a  folo  quando  di  correr  accada  y 
oue  dal  principio  della  giufta  carriera  libero y  a 
tutta  briglia  andar  fi  lafiia  il  cauallo  y  per  far 
rincontro  più  gnfio }  e  per  ferir  più  gagliardo ; 
necefiario è  che  la  lanciai  brigata  fi  tenga  >  per  po¬ 
ter  a  tempo  feruirfem  *  Importando  fiòpratut - 
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te  le  cofe  ,  cbe  l  colpo  non  vada  a  vuoto,  ;  pèrche! 
nemico  che  non  fata  offefe  ? farci  più  gagliardo  ye 
potrà  far  danno  maggiore  •  Per  tanto  fi  debbe  la 
lancia  dalla  cofcia  leuare  >  a  polfq  portarla* 
come  se  detto  v  II  eh  e  non  folamente^QUa  \rna 
e  necejfarió  per  far  buona  punteria^  ^  per  dar 
il  colpo  più  giujìoj  e  (scuro .  Et  porta  anche  gra^ 
Piai  e,  fa  bella  *vifta  ;  acquifidndo  l'applaufo  rela 
beneuogltenja  de  circo fianti  ;  che  non  è  il  minor 
pregio  y  che  procurar  debbe.il  Caualieroy  ch'iti 
gtofira  compàrifie  .  £  tanto  bafit  bauer  detto 
intorno  a  quello  che  necejfarió  e  d’cjferuarft  nel - 
fejfercitio  delle  lande  a  c amilo .  Douendofi  in 
materia  d’altre  gioflregh'a  piede  fi  fanno  piu  lun¬ 
gamente  «  ragionare  l  Et  perche  non  d' altro  che 
dell'vfo  della  lancia  ho  prefo  a  fcriuèr  in  quefio 
primo  trattato  ;  piaccia  a  difereti  lettori  di  non 
imputarmi  a  mancamento  »  il  non  hauer  detto 
quello  ycbe  doppo  cor  fa  la  lancia ,  debbe  il  Caua - 
Imo  fare  con  l'altr  ar mi. Sperando  che  non  fia per 
mancare  huomo  curio  foghe  pienamente  lo  ferma, 

«  $S\  iÙ  J,  t  $  ;■  ■  V 

JY el  trattato  Secondo 5  che  fegue  ;  prima  che  le 
regole  io  fcriua  di  quello  cb'ojferuar  fi  debbe  nel 
combatter  a  piedi  alla  sbarra  ;  meparuto  bene  di 

vinci  M  dir 
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dir  alcuna  Cofetritornò  a  mariti  dalle  Dorme  ^poi¬ 
ché  per  amor  lóto  tali  frettaceli  fi  fanno  .  Non 
credo  che  difiiacer  debba  a  coloro, che,  per  degna¬ 
mente  /èrutrlejCauaJiera/camente  s  affaticano ,  fe 
non,  ch’in  materia  tani  ampia, e  tanto  degna, mol 
to  poco  fia  quello  ch’io  ne  fcriuou  Ma  poiché 
non  ad  altro, in  qùefio  luogo:,  deucuacio  fremire % 
che  ad  accender  i  C  aitali  e  ri  a  ben  fèritjrlettffendo 
efei  non  meno  in  quefio,che  nell* altr  opere  •virtuo» 
feda  \Je  fiefi't  ab afianxa  infiammati',  l ih  riputato , 
che  haflt qui  dì  ricordar,  il,  merito  loms^Afeìcu- 
r arido  lì  eh  è' fe  del l’h  onorande  delle  Donne.yfola? 
mente, a  fenuer  hauefe’to prefo  ;  altri  'volumi,  $ 
molto  maggiori  che  que/lo  non  e  ,  h aurei  dato  da 
leggère  ;  che  ne  manca  il  'valor  Loro  dhdar’  fem- 
pre  cbpiofi /oggettiì  ne  fori  io  tanto  pScó  d$u()&Q& 
quel  ch’efie  meritano ,  che  'volentieri  non  mA-vi 
/'#  affaticato Supplifeano  adunque  le  vixtuQr 
fio  per  at  ioni  de  Gauahe  n,A  he  Jegge  ha  n  tio^  a  uel- 
lo  f  he  cohofèéranno  ;  che  la  ,tmajìtygu a  ,  ó  la}mÌa 
penna  babbi»'  mancato:;^  frèmendo  a  effe  come 
conuiene ,  a  me  ne  'vaglino  bene . 

•v  w  vhfofcteovj*’,  du  u  ./' 


II  fine  del  Primo  Trattato. 

ili  OV/V’iSs -,  it  \  -s'ìrì  • 
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^sfotta,  v:i  « UUj*:n  ìjua  Lh  ol . .  .> 

.£  bere  (come  nel  precedente 
trattato  babbiamo  difcorfo) 
il  proprio ^e  principale  officio 
dtlCaualiero  e  di  combatte¬ 
rete  ben  atteggiar  e  a  cauallo; 
nientedimeno*  perche  culbe 
il  Caualieroy  che  dacqufear  bonore pretende  >  in. 
tutte  l'occafeoni  cbe  felt  porgono  *valorofo  mo - 
fìratfet  e  pronto  a  difendere  con  l' armi  l  bonore; 
la  vita l' altre  cofe  cbe  I  bonore  commanda;Et 
ejfendo  che  maggior  parte  del  tempo  >  ih  piu 
occafìoni  a  piedi  fi  troua  ycbe  nonacauallo ;  ne- 
cejjar'to  dire  debbiamo  cbe  fea  >  cbe  cofe  bene  a  pie¬ 
di  t  con  tarmi  fappta  adoprarfe ;  come  di  faperlo 
fare  a  cauallo  profejfa  ouunque  il bifogno  lo  chie¬ 
da  .  Per  cagione  di  che  Jion  poco  gioueuole  tro- 
*'•>  A:-  Ad  z  uarafei 
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uarajsiy  fé  fin  dall' et  a  tenera  auue\zerafisì  d'an¬ 
dare  armato  fii  quell' armhfbe  nelle  Citta  fi  co  fiu- 
m ano  di  pànarà  coperte  fóddi  fiwciytfifigfify 
sejfiercittta  d  fichermire  ponjutt e  quell' armi  y  che 
fiorio  in  vjoy^fp  chk  più  dkll'àllre  ìàgilita  della  fai- 
ta  richiedono  >  come  fono  tutti  i  giuochi  che  con 
la  fpada  fi fianno  ;  ò  fiacon  effa  fila;  òcen  pu - 
gnale.;  okóri\broa:ljìeì*Q  dccòjnpagnàta.  Ovvero 
con  lo  fipadone  da  due  mani ,  anche  con  l’A¬ 
labarda  ;  che  'màraùigliòfia  mente*  fiiogliendo  ilt 
membra 1  prèndono  l’huómo  attbà  ferire  a  tempo ; 

a  cautamente  dall'altrui  ferite  guardarci-* 
Con  tal difpojjtione^babìle  trouarafstyda  potére  a 
/ùa  voglia i  anche  mllagtofira  a  piedi  mantenere 
qitalfiuoglia  propofla  >  che  yper  bonóran^a  della 
fua  Donnad» puhlico  Jpettacolo  li  ver.rfi  vòglia 
di  fare  )  d'impugnare  l'altrui ,  eh' in  qtfaljìuo- 
gita  modo  alla  riputatione,  del  valore >  o  dilla 
bèllica  della  fiefia- pregiudicare  potejfie  .  Quefti 
tali  fi etiac òli yChe  per  lo  ptu  delle  volte  nelle  fiale\ 
lìitro  nt  cortili  de  P aloidi  fi  fanno y  alla  prejen- 
*fa  de  H? 'Dame  a  cui  fi  pretende  di  dar  gufioyne 
fili  fiècdatr  dP  firma  ouata  ,  con  vna  sbarra  nel 
mèfizfiS  che  l' vù' combattente  dall'altro  diuidtfi 
Cb fiumano  d'tjfiràtarjì .  >>  E  t,coù}  quello*  eh  'altri 
u\*vv*vtf  $  lvfv  J  cbia- 
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chiamano  'Torneo  ;  altri  Barriera  ;  altri  han¬ 
no  chiamato  combattimento  alla,  sbarra. Di  que- 
fiorendo  borati  propofitodi  Cagionare  princi¬ 
palmente  dìcoy  che  offendo  quefio  finto  giuoco  tro-x 
uato  per  rapprefentare  quello  che  far  debbono  i 
Caualieri  quando  occafione  lor  venga  da  far  da 
douero  ;  ni  una  attione  in  ejfo  ammettere  fi  debbey 
che  meno  chegrauey  men  che  prudente,^  valoro • 
fa  fa  riputata .  Et  .perche  nel  combattere  nello 
J leccato  i  la  vita >  e  l'bonoré  alla  ragione  dell' armi 
v gualm  ente  fi  commette }  non  dovendo  fi  acotal 
cimento  venire  fi  non  con  perfettifiime  attioniy 
ch'il  Caualiero  brauoy  e  prudente  rapprefentino  ; 
molta  cura  hauerefi deuràj  che  tanto  nell'andare 
aprefintarfì  nello  fieccatoyquanto  nel  maneggiar 
Ì armiti*  in  tutte  le  circofian^e  che  vi  concorro - 
no  ,  di  maniera  il  Caualiero  fi  porti}  che  tale  me¬ 
riti  d'tjfere  riputato  .  Sieno  tutte  l anioni  ma¬ 
gnànime  .  Sieno  nobili  >  virtù ofiìperc ioche 

non  tjfmdo  coja.alcuna  tanto  magnamm alquan¬ 
to  j  per  gelo  dell'.honore  ,  la  vita  efporre  }  &•  non 
potendoficon  altro  >  tanto  la  vera  nobiltà  (ignifi- 
care,  quanto  con  la  virtù  7  che  il  fuo  proprio 
vagone  ;  troppo  fi  / conuerrebbe  fi  le  circofian^e 
tutte  al  fuo  prtncipal  abbietto  non  fujfiro  corri* 
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ponderiti  .Se  il  corpo  filo  con  l'anima  fpiritale-t  9 
ftnfitiua  (  come  gli  altri  animali  )  l'huvmo  cofìi- 
t tuffi;  'bafierebbt  l'ardire  >  e  la  forila  per  dare  a 
dmedere  che  brano ,  valorofi  fuffie;come  nel 
leone  vediamo  ,  &  ne  gli  altri  bruti ,  che  fortifi- 
Jìmt  conoficiamo  .  Ma  efjendontlihuomo  la  par¬ 
te  migliore  >  e  più  nobile  la  ragione  ;  nella  quale 
tutte  le  virtù  murali  s  auuolgono  ;  quale  atto  no¬ 
bile  loderemo  noi  nel  Caualiero^ancor  che  braui fi- 
fimo  fi  a  ->fedi  effe  virtù  principalmente  non  vfci - 
rd ornato?  Non  diamo  perciò  nome  di  brauo  a 
colui  5  che  per  ogni  leggiera  occafione ,  con  l'armi 9 
formidabile  fimofira  ;  bora  fèrendoìhora  ve¬ 
ndendo  ;  a  molti  pericoli  con  la  propria  vitas'efi 
ponga;dydnK,i  fiero  più  to fio;  anlf  temer  ariose  on 
ragione-emerita  d'effiere  chiamato .  ! Tanto  e  bono- 
rato  il  Caualiero  ,  che  per  l’honore  efione  la  vita ; 
quanto  la  vita  più  di  tutte  le  cofe  doppo  l'honore 
tien  caraiLa  quale  fie  leggiermente  jn  tutte  l  ac¬ 
ca  fionì  a  pericolo  e  fifone  ;  pregio  condegno  non  ey 
Cónche  dh  Onore  poffa  comprar  fi .  Mo/iri  adun~ 
que  la  gagltardta  del  corpo  >  la  virtù  dell'ani¬ 
mo  vgualmente  il Caualieroycbe  l'honore  fi  pro¬ 
caccia  .  Commanda  l'honore ,  che  l'huomo  fia 
grato  ;  ne  gratitudine  può  barn  Hi  maggiore,che  là 

vtta 
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Onta  eff  ór  re  per  gli  amici .  Quefla  debbiamo  prin¬ 
cipalmente  a  Dio  ;  da  cui  riceuiamo  l’ejfere, 
ogni  bene  ;  perciocbe  ingratifsimi  ferina  dubbio  ri¬ 
putati  faremmo,  fe  quello  che  da  lui  gratto famen 
te  riceuiamo  ;  dì  fpendere  per  lui  ricufaffemo  . 
Debbiamola  parimente  alla  Patria  ;  che  le  com - 
modica  della  'vita ,  ^ gli  ornamenti  d' effa  ci  da. 
<&A  lla  Qiufitia, come  attributo, e  qualità  princi¬ 
pale  di  Dio, ne  fiamo  nel  medefimo  modo  tenuti ; 
per  cagione  della  quale  U  guerre  ,  &  delle  giufte 
querele  la  dtfefa  intraprendiamo.  Ada  perche  I ri¬ 
ddo  ( fe  bene  come  prima  cagione, e  di  tutte <  le  cofe 
autore  )  nelle  operationi  della  M  atura  de  gli fru¬ 
menti >  ch'egli  fejfo  ba  creati ,  che  feconde  cagioni 
chiamiamo  ,  fiferue  :  però  di  noi  proprio  fru¬ 

mento  e  la  Donna  ;  dentro  di  cut  la  fabrica  del 
nofro  corpo  ,  ouegli  la  vita  infonde  f  formabile 


Dónnemècejfariamente  ;  come  acagion più  pro¬ 
pìnqua  > -dell' ejfer  nofro ;  fatto  pena  di  enormi f 
■firn a- ingratitudine  ,  e  d'ejfer e  incapaci  d' h onore* 
f  ama  più  eh' ad  ogn 'altra  cofanbltgatidi fpendere 
in  loro  dtfefa  prontamente  la  vita  che  riceuiamo 
da  effe.  <2 A  queflo  ci  obliga,  ( come  detto  habbia- 
mo )  la  gratitudine ..  A  quefo  la  legge  di  fl'atat- 
rayxS3  dulf  honore  *  A  quefloglt  ordini  dell^Gay 


ua- 
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vali  erta  principalmente  ci  flr  trigono  9  pèrctochi 
ninno  ad  ejfia  promouere  fi  pubiche  dt  difendere 
con  latita  h  dònne  J biennemente  non  giuri . 
Ninna  occa/ìone  adunque  al  Caualiero  pub  pre- 
fientarfìyouey  con  maggior  lode  >  e  con  più  riputa¬ 
tane  9  la 'vita  al  cimento  dettarmi  auuenturare 
pojfay  che  quella  che  per  honore  di  bella  y  e  gentil 
Dama  /apra  procacciar fi .  Si  combatte  alla  sbar¬ 
ra  ne  gli  J leccati  7  che  di  bell  firn  a  Dama ,  & 
disonorata  moltitudine  dt  nobiltà  principale  del¬ 
le  Cittdy  che  lo  j/ettacolo  fanno  fono  attorniati  . 
Adunque > fi  di  e/fere  grati  alla  Patria  cogliamo 
prof  (farei  in  niun  luogo  più  opportuno  conofiere 
le  potiamo  fare ,  che  vita  habbiamo  7che  vaglia 
da  fendere  per  lei.y  in  tutti  gli  auuenimenti  y  che 
dotte  gli  h uomini  principali  >  e  più  degni  di  ejfia 
fono  adunali ,  Se  alle  Dame  >  di  lignificare  in¬ 
tendiamo  y  ch'alia  prontelffa  chi  habbiamo  di  en¬ 
trare  in  battaglia  per  loro  intieramente  il  valore 
corrtfponda;  miluogo  ouejfeycon  glortofa  corona 
delle  prefienze  loro  y  delle  noftre  attioni  fino  fix- 
uoreuoli  Jpettatrici  ,*  più  eh’ in  qualfìuogli  altro 
forzarci  dobbiamo  di  fare ,  che  y  con  la  pruoua,al 
paragone  lo  conoficano  .Ma  fa  y  o  gentili  Caua- 
iiert  già  conofciuta  la  vofira  pronteK^a .  Siate 
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già  pure  per  magnanimi  y  per  grati/simi  ri¬ 
putati  >  che  prò  a  coloro  che  difendere  vorrete  la 
vofira  pronteXga  rìfultard  yfe  a  difenderli  con 
effetto  non  farete  cono  fiuti  poffenti?  Difendonfi 
i  clienti  non  fimpn  con  l' armi  ;  che  l'vltimo  ci * 
mento  e  a  che  venh  e  fi  debbe  ;  ma  con  l' ingegno y 
e  con  la  lingua ,  di  belle  lodi,  £cy  di  ragìoneuoih&* 
inuincìbìli  argomenti  faconda  .  Con  quefia  le 
virtù  y  e  le  degne  qualità ,  che  fino  con  bella  >  e 
meriteuole  Donna  fi  fanno  conofcere  .Con  quei 
fi  a )  le  calunnie  y  e  le  detr attioni  de  maligni  fi  con - 
uìncono .  Conqiufia  le  cauillationi  5  le  fifi~ 
fìiche  contradittioni  fi  diffoluono .  Alle  ragioni 
della  quale  y  quando  l'oflinatione  dell' altrui  mali¬ 
gnità  faccia  contrafio  ;  all' bora  con  la  fiada  ■>  e 
con  la  lancia  5  in  difefa  della  giuftitia  la  vita 
s*ef}>onga.  E  ì frumento  la  lìngua  da  formare  le 
parole  ;  che  altro  non  fino  y  che  delle  pafs ioniche 
nè  nofiri  petti  habbiamo  fignìficatrici .  La  lin¬ 
gua  dunque  è  melfitana  da  offerire  i  cuori ^che  vo¬ 
lontariamente  procuriamo  di  facrificare  alle  per¬ 
fine  ch'amiamo .  Dìfconuienfi  a  degno  Signore 
vno  indegno  prefinte  .  Et  quali  perfine  più 
degne  dì efi'ere  da  noi  bonorate  y  di  trouare  p enfia¬ 
mo  y  che  la  Dama  y&la  Patria  ;  de  quali  vna 

N  l'ef-  ' 
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hffm  ci  dà  te  l'altra  il  bene  e  [fere  ?  ConXuvnay 
e  con  l  altra  dì  qm fi  e  y  .ddkffprzje  y  quando  non 
^babhiàmct'yfgidmamente  fcufare  ci  poti  am  od 
bjftndoXhe.  ninno  può  'dare  quello  ch'egli  non  bag 
Onde  non  àltriè  / enuto  d'ent/ar-e'  in  battaglia' y 
che  cairn  >> che  con  le  forze  confida  di  riportare  la 
•vittoria mffitciocbe.  alla  battaglia  non \  syfjfirkr 
JèaXbUfrfoi^jba/fitpQlfppn ha  ;  d'mgratitudjmr 
ne  dbVikà può efilge  riprefe . .  Af abene, al* 
il  cvn,aiZ$t.s  aUl^r.a^qiaantun^  pano ,  ti¬ 

more  fi  amo  tenuti  di  apprefintart'yil  quale  fi  vir- 
tuofi  non  faràycome  indegno ,  potrà  effere  rifiuta¬ 
to  .  Degnai  la  Patria  fe  degno  e  il Caualiero; 
perche  la  nobiltà,  &  la  r'tputatione  da  ejfa  pro¬ 
cede  .  Et  degnifsime  fono  le-Dame  >  dalle  quali 
fe  prodotti  ?  e  generati  non  fu  (fimo  ,  yanifartb* 
bono  i titoli  della  nobiltà  ;  l'bonore  >  non  ba- 
uendo  ou  e  appoggiar (ì  , fiocca  voce  farebbe  fin* 
%a  fi oggetto  .  Gli  obligbh  che  alle  Donne  ci  fi  ri* 
gneno  yfe  per  cagione  de'  meriti  loro  fcriuer  •vo* 
kffimo  ;  ininfinito  procedere  farebbe ,  Afa  pur 
troppo  chiari  della  grandezza  loro  ci  rende  il  fa* 
pere^che  dalle  fiere  leggi ,  dalle  ciuilìy  alla  in¬ 
dennità  ;  alla  riputatione  al  commodo  loroy 
prima  cb ad  ogn altra  cofa  ?  ^  con  più  Xdo  e  fi  a- 
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io  froueduto  .  Quanti  decreti .  quanti  fabili- 
menti .  quante  confult adoni  de  Senati  in  fauore 
delle  donne  leggiamo  ;  non  fono  eglino  tutti  chia¬ 
vi  argomenti  de  gli  honori  ch’effe  fi  meritano  > 
Non  fono  tutti  li  gami  yeti  a  Jetuirle ,  ^an¬ 
nerirle  cifiigneno?  Creder  non  'Veglio  però  ( co¬ 
me  alcunty'V  olendo  le  donne  lodare >  co  loro,  ferir¬ 
ti  di  farcì  fapere  ingegnati  fi  fono  )  che  gli  huo - 
mini  coriofcendo  tanta  fettiglieTfa  d'ingegno,  e 
tanta  attitudine  a  tutte  le  cofè  nelle  donne  tro- 
ùarfi ,  che-  quando  le  f devile ,  ò  la  dottnnahauefi 
fero ,  in  tanto  haurehbono  preualutoyctìd  gouerm 
agevolmente  haurehbono  lor  tolto  di  mano ;  fa * 
gacemente  che  a  gli  fiudij  non  attendeffero  prò • 
uiddero  ;  accio  che  douendo  da  gli  huominieffer 
gouernate  ,  a  efii  vbedienti  diueniffero  ;  perche 
con  quefìo  modo  dì  lodare  il  feminìl  fejfo ,  quello 
de  gli  huommid'muidia ,  &  di  malignila  fi mo- 
Jìra  macchiato .  eA  ngi ,  più  tefio  con  vera  ra¬ 
gione  difendere  debbiamo ,  che  perdouuta ,  e  gentil 
gratitudine  )  hauendo  prouato  cùn  quante  fatti 
chete  con  quanti  difagi  al  fapere ,  &  al  gomma¬ 
re  s’attende  ;  fopra  Jè  fìesfi  gli  huomim  1 affati¬ 
care  fi  prendefj'ero  >  acciocbe  le  donne  da  tante 
fatiche  libere ,  tutto  l  pefò  di  gommarle  ydifir- 
uirley  £5°  db  onorarle  a  gli  huomini  rimari  effe.  Et 

fil  z  pereto 
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pereto  gli  ordini  de-  Cavalieri ,  alla  dignità  del 
grado  loro  non  ammettono  alcunoycbe  primaycqn 
fedtnne  giuramento  >  a  difender  le  donne  non  s  ob¬ 
li  ghi.  H  abbiamo  'veduto  in  ogni  età  il  valore) 
che  ne' petti  delle  nobili  Donne  rifeede  con  sì  chia¬ 
ri  lampi  di  gloria ,  tanto  nell' armi  y  quanto  nelle 
lettere  in  infinite  dì  effe  rivendere  ;  chef  per  ma¬ 
ligni  non  vogliamo  cjfeer  riputati  ?  di  confefifiare 
fiamo  cojhetti  y  che  quando  a  effe  il  gommare 
toccajfiey  non  meno  bene  che  gli  huomini gomma" 
rebbono  yenon  meno  buoni  i  configli  >  ^  li  prò - 
uedtmentì  nelle  cofie  della  pace  y  della  guerra 
da  effe-  vfictrebbono  5  che  da  gli  e  flirti  Capitani  y  e 
gommatori  5  a  nofiri  tempi  fi  de  federi .  Lafcio 
gli  ejfimpi  dHl' infinita  moltitudine  di  quelle ,  che 
per  lo  Japere ,  e  per  gli  egregìj  fatti  famofie  nella 
memoria  viuono  fianpre ,  JSle  rammentare  vo- 
gitole  prode  i^e  di  Ad  affa,  &  di  B  radamante  y 
col  grande  fluolo  di  tant  altre  braue  guerriere; 
che  per  ejfere  da  Poeti  celebrate  yf  'filettare  fi  po¬ 
trebbe  ,  che  fuff  r a  finte  .  Ada  non  hanno  forfè 
le  venfiime  fiorie  tutto'l  mondo  fatto  fiupire 
coni' opere  della  fortezza,  del  confi  giù ‘fieli a  pru¬ 
denza;  £2°  deli' ardire  di  Semiramide  ?  di  cui  feri¬ 
ne  G<  ufiino y  che  tanti  anni  fi  pojfmte  Regno  de 
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gli  Afsirij  governando  y  con  l' armi  •vincitrici  >  a 
tutte  l' altre  nctiioni  lo  fece  formidabile  ?  A  chi 
non  e  la  fama  della  valorofa  Tomiri  Regina  de 
gli  Setti  pervenuta  ?  che  y  come  Herodoto  fcriuey 
combattendo  condro  potentifiimo  Rè  de  Per  fi; 
quando  con  le  forgeye  col  prudente  configlio  fu- 
perato,  evinto  l'hebbe  ;  tanto  memorevole  ven¬ 
detta  fece  del  figlio  y  ch'in  quella,  guerra  perduto 
haueua'ycbe  fin  che  viuanoi  fecoliy  non  pub  il 
Juo  nome  morire  ?  Et  lagenerofa  Delbora  (  come 
fcriue  Giofefo )con  numerofo^e  ben  ordinato  effer¬ 
ato  y  non  dìfefe  molt  anni  gl' I fr  aeliti  >  da  conui - 
cini  popoli  y  che  di  farli  figgetti  fi  sforzarono  ? 
Et  Candaceycon  forte  mano  y  non  regnò  lunga¬ 
mente  ridi’  Etiopia?  N ori  credo  che  fìa  chi  dubi¬ 
tare  pojfa  y  che  le  brave  donne  della  Scithia  ;  dal- 
l'afireT^a  delle  contrade  loro  partitefì  ;  e  £  ameno 
paefeycbetral  fiume  Eanaiy  tl  Eermodoonte  già 
ce  acquiftatefì cori  la  forila  delibarmi  ■>  famofe  di¬ 
venute  col  nome  di  §A magone  y  tanto  bene  ordi¬ 
nata  Rep^bhca  9 fenfa  governo  d’buomtni  fi fta- 
bilirono  ;  che  gran  parte  dell'  Europa ,  ^  molte 
delle  citta  migliori  dell' Afa  Joggiogorno  .  Piene 
le  fiorie  fono  de  glorio  fi  lor  fatti .  Sappiamo  det 
tjfe  che  Àlartefia  Lampe  don  a  fonile  5  che 
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prime  furono  >  che  tra,  effe  regnaffero  >  con  farmi 
guerriere  9  tant' oltre  i  loro  confini  fiendereno  ; 
ch'vn  Regno  formidabile  da  Scrittori  celebratifo 
fimo  fondarono  .  Succedettero  >  a  Martefia  la 
hraua  ;  la  bella  ;  la  foggia  Oritia }  che  ne  gli  affari 
della  guerra  illufirifiima  \  fino  all’efirema  vec¬ 
chi  enfila  con  fimo  la  virginità  fua  cui  la  fa - 

mofo  P  anta  file  a  da  Lampedonadifiefo  fuccedet * 
te  ;  la  quale  nella  guerra  di  'Troia ,  battendo  più 
volte  con  la  falange  delle  fue  braue guerriere  fot - 
to  de^Grni  innumerabili  firage  non  meno 
d’Hettorre  j  con  la  fua  morte  9  glorio fa  fece  la 
vittoria  d’ Achille .  lo  non  p offa  per  ordine  ri¬ 
ferire  gli  heroici  fatti  di  tante  chiare  Regine  delle 
oAmalfone  ;  ne  è  bora  l'intention  mia  d'epilo¬ 
gare  le  florie  de  foggi  frìttovi-)  che  contenga  dato 
ce  n  hanno.  Solamente  vado  cosi  nominandone 
alcune  j  che  nel  di  fior  fi  a  cajo  me  s  apprefintanoy 
sì  che  tacére  non  le poffo .  Come  AntiopeyfS3  Me» 
nalippe  ,  che  tanto  valorofamente  all'inuincibile 
H  ere  ole  lungamente  refifterono-)  che  non  meno 
egli  prffo  dalla  virtù  loro  rimafe  >  che  effe  dalle 
armi  di  luì  fuperate.  Non  fua  quefie  di  valore > 
ni  di  fortuna  inferiore  Hippolìta-)  che  col  forte 
Tt fio  battendo  forti] simamen te  in  battaglia  con- 
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trafiato  *,  col  maritar  fi  alla  firn  al  fico  vincitore ^ 
di  doppia  -vittoria  t  no  m fan  te  lo  fece)  £9*»  ella  con¬ 
giunto  al  fuo  v  al  ora  H  valor  di  colui ,  che  \niitnj 4 
Vbaueua', tanto-rie  divenne  felice  y  che  altamente 
ne  cantava  Propertio.  , 

•  F.oeiix  Hyppolitae  nuda  tpjit  arma  papilla. 
j£r  fino  a  tempi  d’Aleffandro  7  non  ci  racconta 
-, Quieto  Cmtio.i  travagli  ?  cta  grandi  firn  ili  die¬ 
dero  le  armate  filiere  delle  Amatone  ?  di  cui 
’ikf  intra  la  genero  fa  Regina  >  che  all' bora  regn,a- 
uajdtlla  virtù  d' Alejf andrò  emula  genero] a ,  att¬ 
era  fpontaneamente  a  trovare  e [fo  AleffandroA* 
corigivngerfi  fico  lo  ricbkfe  per  haver  prole  di  lui. 
Me  parve  al  grande  da  fregiare  tanta  ventura £ 
ma  hauendo  con  giuramento  il  patto  f  abilito  > 
che  la  prole  che  perciò  nafcejje  di  lei  y  fi  mafebia 
fujfe  fata  l'baurebbe  al  padre  fedelmente  man¬ 
data  )  quattordici  giorni  giacendofì  feco  rle  bel¬ 
lezze  incomparabili  fi  godette  .  E t  ella  grauida 
ritornatane  fecondo  l  fuo  defìderio  ydi  partorire 
vna  figlia  le  fuccedette  *  che  dal  nome  del  padre 
Alejfandra  chiamata  ytutte  l' altre  Regine  >  non 
meno  di  gentilezza  vinfe^che  di  valore .  Stupen¬ 
da  fot  la  virtù  della  grande  Artemifta  della  Ca - 
ria  Regina)  che  morto  efiendo  Alaufolo  fuo  ma- 
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rito  ;  dipoi  che  con  nobili  fimo  effimpio  d'amore 
coniugale  y  quel  gran  (> pelerò  It  fece ,  dal  quale 
tutte  l' altre  Jomuoje  Jabriche  y  chea  fomiglìanti 
effetti  i  per  gl’  Impera  dori  y  £qj  per  Regi  fatte  fi 
fino  y  di  Ad  au fi  lei  il  nome  hanno  hauuto  .  L)a- 
poi  che  nel  mede  fimo  Sepolcro  tanto  tempo  chiù  fa 
fi  flette  y  fin  che  con  le  proprie  lachrime  le  ceneri 
del  marito  in  liquore  conuertite  in  beuanda  fi  pre¬ 
fi  ; filmando  che  meno  degna  Sepoltura  del  petto 
fuo  non  conueniffe  loroy  firitto  lafiiando  ne 
fasfi  in  quella  vece . 

Maufolicinereshaufì,  ne  diuidarvnquatn. 
Effendole  dalli  Rodiani  (che  fatta  impotente  la 
credettero  )  con  potentìfiima  armata  il  Regno 
afflitto  ;  non  le  bafiò  filamente  dalle  loro  forfè 
defenderlo  ;ma  rotta  che  hebbein  battaglia  l’ar¬ 
mata  nemica  ;  dell’Isola  fortisfima  di  Rodi  fi 
fece  anche  Signora;  ouein  meffo  alla  principal 
pialla  vna  grande  fatua  erejfe  y  che  in  atto  di 
ferire  mofiraua  ch’in  perpetuo  haurebbe  i  Rodia¬ 
ni  tenuti  fogge  t  ti .  Medi  quefìo  ancora  conten¬ 
ta  (  fecondo  che  con  ifiupore  fcriue  Riero  dot  osella 
in  per  fina  con  tra  tutta  la  Grecia  armata  feceyper 
lungo  tempo  incredibili  pruoue  .  Fu  celebre  la 
virtù  maritale  nelle  donne  di  quei  tempi  ;  perche 

in 
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\n  tffa  molte  fi  esercitarono .  Me  percioche  del 
Regno  delle  Amatone  fi  fcemaffe  quel  grido  yha 
mai  d’appalefarfi  mancato  ne  forti  petti  di  nobi~ 
lifsime  donne .  Lo  prouorono  i Romani  tanto 
tempo  dapoi  >  eh  e  dominando  ^Aureliano  Impe- 
radore  >  difficili fisfim a  guerra  dalla  bella  Ze- 
nebbia  Regina  della  Siria  patirono  9  come  da  gli 
fcritti  del  P ontano  fi  raccoglie .  Me  daCleopa  - 
tra  nello  Egitto  danni  minori  baueuano  ricevuti; 
mentre ,  non  contenta  d' bavere  i  Regni  della  Si - 
riaytjp  della  ^Arabia  occupati;  ancbeycon  Mar- 
c  Antonio  alla  monarchia  dello  Imperio  baueua 
a fiiratO)  come  Plutarco  >  &  la  fchiera  degli  fio* 
rici fede  ci  fanno .  Et  in  Camilla  de  Polfaht  Re - 
ginay  fedV  irgilio  Maronéfi  credei  fin  l'acne  loro 
primi  principi)  9  per  le  guerre  che furono  tra  Tur- 
noy  Eneaybene  haueuano  conofciuto  il  valo¬ 
re  di  ebe  il  Latto  le  donne  cb' ef cono  da  lui  armar 
Juole.  ^Anfi.  dell'ejfer  Roma  edificatale  ere  fiu¬ 
ta  dal  fangut  Troiano  9  fe  alle  prime  cagioni  mi - 
riamo-,  alla  virtù  delle  donne  Troiane  fi  amo  obli - 
gati .  le  quali  temendo  che  gli  huomini  loro  dalla 
lunga  fatica  della  guerra  sbigottiti  di  partirfene 
tentafi'ero  nel  modo  che  v  erano  venuti  ;  le  navi 
tutte  nel  porto  abbrugiorono  ;  accio  che  la  fieran- 

O 


tm  TRATTATO 

Za  dilla  fuga  perduta  ,  fedamente  a  vincere  la 
guerra  ygfi’d fiabihrfi  la  certa fianca  -,  e  ì fonda¬ 
menti  del  futuro  Imperio  fi ri/olucjfero  .  Etfe 
tanta  virtù  ne  tempi  lontani  hanno  battuto  le 
donne)  quando 'a più  vicini  tempi  miriamo  >  me- 
dtfi  'mamente  donne  trottiamo  che  del  valore  > 
delle  attioni  delle  edm  afonìe  fono  fiate  inuitatri - 
iti  ' Ecco  V  al  a  fica,  della  Boemia  Re  finanche  ri¬ 
putando  il  maritaggio  ejfert  alle  donne  piàtoflo 
giogo  di  fèrtiità,  che  compagnia y  ò.dì alleggiamen- 
to  alle  fatiche  ’j  con  lafùffa  delfeloquerìfa  y  per- 
fuadè  alle  donne  del  Regno  fuo  >  ^  f  ottiene  3  che 
fuo  prendano  farmi  contra  i  mariti .  Ecco  che 
tutti  gli  huomini  in hrìeue fiat  io  vccidey^  fatto 
vna  republica  ben  formata  di  donne  .  la  regge  ella 
fenfhuomim  molti  anni  con  forge  >  e  con  pruden¬ 
za  merauiglioja.  Ecco  che  nella  Francia  regnan¬ 
do  Carlo  Settimo  dì  quél  nome  ;  &  bauendo  gli 
I  nglefi y  con  pròfiera  nauigatione  ajfaltato  quel 
Regno  in  tempo  che  da  penfìeri  della  guerra  lon¬ 
tano  fi  trouaua  .  Mentre  i  Francefi  sbigottiti  ce¬ 
dono  alftmprouifo  furore  a  La  Regale  giouanet- 
ta  Giouanna  non  teme  Lvfcire  armata  à  rincora  - 
re  gli  finarrift .  Ecco  che  li  conforta  à  refifiere  , 
Ecco  cbinfiewecon  efii  combatte ,  e  vince .  Scac~ 
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eia  t  nemici'  Vendica  l'offefa^  il  Regno  paterno 
più  che  maigloriofi  conferita.  La  famofa  Regina 
de  Gotti  Amalafunt a>cti in  Ravenna  dell' Italia 
tenne  il  principato:  battendo  i  Borgognoni, con  gli 
Alemaniyco  armi  repentine  la  Liguria  occupata  ; 
con  iato  polente  mano  ù  accorfejcbe  velocemente > 
come  narra  il  V  olaterrano  ,  di  là  da  monti  ond'e - 
rano  [cefi  li  fece  tornare .  Et  fino  alieta  di  F fan  * 
cefco  Petrarca  5  non  civìffe  Maria  da  Palite¬ 
lo  di  tanto  valore  ch'agli  efferati j  militari  > 
alle  armi  auez^at afe  ,*  nelle  guerre ,  cb'dfy rifarne 
furono  a  quei  tempi  nella  Italia',  facendo  ogni  eh 
pruoue  fiupende;e  fempre  a  difagio  tra  faldati  vi* 
uendo', nella  morte  finalmente  conofciuta per  don¬ 
na.  con  meraviglia  di  tanta  virtù ,  vergine  intat¬ 
ta  fù  ritrovata .  Non  fono  mancate  mai,z$>  non 
mancano  boggi  valorofisfime  donne .  Sonofia - 
te  da  me  ne' miei  commentari j  celebrate  le  va¬ 
lor  ofe  donne  di  Curgpla;  che  nella prosfima  p affa¬ 
ta  guerra  de  Lurcbi  co  V  ineti ani:  mentre  tutta 
quella  prouinciaarubba  ,  &  à  fuoco  dal  crudele 
nemico  era  guafiata  ;  hauendo  gli  huomini  loro 
per  viltà  abbandonata  la  terra',  effe  da  vna  che 
moglie  era  d'vn  bombardiera perfuaft,laquale  più 
volte  l' art  e  gli  ari  a  farò  contra  l'armata  ,  e  difua 
v>:  O  z  mano 
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mano  non  cejfaua  di  ba  ttere  gagliardamente  il  ta - 
burro ;  del  Vtfcouo  loro  che  filo  <0  era  rimafo fi  fe¬ 
cero  capo ì  tj3  di  celate  armate  £9°  di  bafiefopra  le 
mura  y  in  tanto  graf  o  numero  alla  dtfefa  fi  pre - 
fentorono  y  che  non  baflando  l'animo  a  burchi  dà 
•vincerle finTa,  lunga  fatica ,  con  infinita  lode  la  li - 
berta  ,  infieme  con  la  honefia  fi  confidarono  . 

Et  nella  Francia >  tre  anni  d  dietro  d  quefio  fatto 
( che  non pofio  mancare  di  dir  quefio  per  hauerl'io 
• veduto  )  mentre  forila faceua  Monfignor  d'i vd- 
giore  d'tfi ugnare  la  citta  della  Charitè  ;  hauendo 
doppo  lunga  batteria  i  fidati  finti  ali' affatto 
non  potendo  i  difenfori  all'impeto  furiofi  refifìerey 
mentre  da  i  vincitori  che  nella  citta  erano  entrati 
fi  figgono -,le  animofi  loro  donne  y  eh' allearmi  die¬ 
dero  dt  mano ;  prima  eh' alla  piaf^a  giunge fiero 
bebbero  incontro  ;  dalle  quell  riprtfi  di  r viltà  >  e 
rimproueratiy  ricevettero feorno',  ptrcioche  alzgn- 
dofi  effe  auanti  alle facc'te  loro  lenjtfli , infuriate  > 
di  fero  loro  y  eh  altra  feme  allo  fcampare  hauer * 
più  non poteuanoy  che  tìafconderfi  dentro  a  'ventri 
toro  che  evedeuano  aperti .  £5^  bebbero  tanta  for- 
fa  con  quefloy  che  riputando  tfii  ejfere  minor  ma¬ 
le  il  morire >  che'l  viuere  con  tanta  'vergogna  y  ac¬ 
compagnati)  £?*  aiutati  da  ejfe  donne  eh'  ardii  if fi- 

mamente 
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manente  combatteuano;tanto  furiofamente  fi  ri - 
nolferO)  che  con  pur  troppo  fianguinofia  ftrage  di 
coloro  cb' erano  già  'vincitori  j  à  /aitar fuori  dalle 
mede (ime  mura  dond' erano  entrati  licondujfero  ; 

efsi  'Vittorio fi  conferuarono  fe  flefft 5  £9°  l&  città , 
che  mai  più  poi  fi  puot  e  pigliare  ;  oue  fenica!  ardi¬ 
re*,^  la  brauura  delle  donne  perduta  l’baueuano. 
Ecco  che  non  parliamo  de' tempi  pajfati .  La  Ve- 
dona  Regina  de' popoli  Giorgiani  ,  madre  del  Re 
Simone  1  cti  in  guerra  y  prefo  daVurchi  fi  troua 
boggi  prigione. non  ne  fa  ellatuttauiafentire  ogni 
giorno  del /ito  'Valore proue fiupende  ?  Arma  ella 
in  per  fona  contra  Vurchi  ;  ella flejfacon  loro  con 
tmuamente  combatte ;  ne  mai  dalle  fattioni  ritor • 
na,  che  qualche  capo  di huomini fgnalati  ,  che  di 
Jua  mano  hà  tronco  non  riporti .  Et  né ’  confini 
della  per  fi  a  con  l'India  dura  pur  anche  'vna  repu- 
blica  di  Donne ,  che  nauigando  guerreggiano, 
fen^huomini fi gouernano  .  Al  a  lafciamo  dt  di¬ 
re  delle  donne  guerriere ,  che  non  fi  finirebbe  già- 
mai.  £5^  di  quelle  che  bene,  e  prudentemente  han¬ 
no  gouernato  qualche  cofa  dicendo  .  Che  cofa  di 
Diuino  (  in  certo  .modo parlando  )  ad  Elfabetta 
a  noflri  tempi  Regina  dell'  Inghilterra  farebbe 
mancato ,  fi  delia  Cattolica  religione  non fujfifta- 
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t a  rubella  ?  che  oltre  d  quarant anni  felicemente 
regnando j  con  tanta  ageuolèX^a  il fuo  fortifsimo  > 
e  ricchi  fimo  Regno  dagli  impeti  >  e  da' ma  china* 
menti  di  tutta  la  chriftianitd  bd  faputo  difendere; 
che  in  fi  curi  fimi  quiete^di  tutte  le  arti  d'ingegno; 
di  tutte  le  /eleni [e  ;  £5°  di  tutti  gli  idiomi  me  fra  > 
i'e fatta  conofcere  ?  Et  Ad  adama  Adargberita 
dAu fina-,  dt  II' Impera  do  re  Carlo  Quinto  fi  gl  tuo* 
la  y  moglie  d'Ottauio  Farnefe  Duca  di  Parma  > 
non  ha  in  tutte  le  fue  attioni  moflrato  chene'go - 
uerni  delle  Prouincie  ;  nelle  prouigioni  della 
pace ,  £5^  della  guerra  >  niuno  confi t gliero  e  flato 
mai  tanto  faggio >  niuno  guerriero  tanto  brauo  >  e 
rifiuto,  che  agguagliare  l'habbia  potuto?Cbi  ned 
la  Francia  ha  veduto ,come  ho  veduto  io  la  gran* 
de  Caterina  Ad  e  dici  degli  v  Itimi  Regi  della  cafa 
V alefia  madre;nello  ejfiercito  ch'il  Re  Carlo  No* 
no  Juo  figlio  y  contra  gli  Hugonotti  baueua ,  in 
iflrana  gufa  comparire >  con  vno fluolodi  Dame 
d  cauallo ,  come  era  anch'ella;  ciafcuna  d'vna  cop¬ 
pia  di  piflolle  dall'arcione  della  Jella  pendenti  ar - 
mata  ;  e  tanto  agilmente  maneggiarle  >  /parando 
più  volte ,  £5°  ricaricando  ;  quanto  fare  fiappia 
ogni  bene  eflercitato  faldato;  for/afard  che  conce¬ 
da  che  niuno  mafibio  valore  >  il  valore  di  quella 
A  nobile 
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nobile fìminil  truppa  fuperare  baurebbt  potuto. 
M  d  chi  la  prudenza  ha  ojferuato  y  con  chela  me- 
defima  Regina  y  doppo  la  morte  del  Re  asdrigo 
fuo  marito')  non  meno  il  Regnoyche  la  vita  de* pu¬ 
pilli  figliuoli  cotanti  anni  ha,  difefio  3  e  conferuatoy 
non  folamente  dalle  infidi  e  delle  occulte  congiure > 
ma  dalle  /coperte forile  y  con  che) fitto  pretefio  di 
nuoua  Religione  lo  e  fi  *r  minio  e  fiato  loro  da fuoi 
rubbelli  machinato;  ben  certamente conchiude^che 
di  valore;  di  fiapere;  di  fedey  niuna  altra  don¬ 
na  antica ,  ne  moderna  thabbia  maifupirata* 
Ecco  adunque  come  le  Donne  j  tanto  nel  tratta¬ 
re  le  armi;  quanto  nel  gouernare  >  non  pure  alla 
di/e/a  di  fefteffe  fono  fiate-)  e  fino  bafleuoli;  ma  a 
Regnare;  mad  difendere;  ma  ad  ampliare  i  Regni 
che  hanno  pojfeduti  cono/cere  fi  fino fatte  per  po¬ 
tenti/ime  .  Della  dottrina  che  nelle  Donne  fi  e 
veduta  Mlendqrefi  monumenti  delle  antiche  me¬ 
morie  tanto  faggio  ci  danno  y  che  bifigno  non  e  de 
miei ,  ne  d’ altri fritti  per  ejfere  celebrate .  Delle 
arti  liberali  ;  della  armonia  ;  de  i  ritmi  ;  &  delle 
fcienzgt  non  fino  fatele  donne  le  prime  inventrici* 
Donne  furono  le  M  ufi;  donna  e  ALinerua 

capo  di  effe  .  La  Lcbana  Corinna  y  nella  Lirica 
poefia  tanto  d  tutti  della  età  fua  preualfi  ;  che  ha - 

uendo 
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uendo  cinque  voice  I  gran  Pindaro  nel  putisco 
concài  fo  fitperaio;  all  i  fu*  morte  cinque  libri  la- 
fio  de/ìioi  ver  fi)  che  fecero  il  mondo  ftupire  . 
Altre  Gonfine  ancora  Abilmente  dotte  fiate  ne 
fono  ;  E  quella  particolarmente  che  alla  etk  d'O- 
u'tdio  M  afone  vijfe  ;  di  cui  egli  ne fuoì  ver  fi  tante 
volte  fa  ni  entioney  che  dottifitma fu  riputata . 
Vtjfe  à  tempi  d’ Alceo  Poeta  Safo  da  Lesbo  Ai  cui 
leggonfi  hoggi  dottifsime poefie)  de  verfi  Safici 

fì  la  muentrice .  Fu  moglie  di  Lucano  Poeta 
Folla  Argentana  di  tanta  dottrina  y  che  non  per 
altro  i  tre  primi  libri  della  fua  far  faglia  furono 
eccellenti  tenuti ,  che  per  effere flati  da  lei  reuifti  9 
e  corretti .  Riferi/ce  Quintiliano  che  la  eloquenza 
delli  Gracchi)  onde  apprejfo  d  Romani  celebri  fu¬ 
rono  9  dalla  madre  Cornelia fu  loro  infognata  . 
Sotto  Arcadio  Imperadorefcriffe  HippatbiaAlef 
fandrina  copiofamente  la  fcienga  della  Aftrono- 
mia ;  &  con frequente  audienfa  lefje  in  Alejfan - 
dria  pubicamente  molt  altre  flienfe  di  che  fece 
profefione .  Furono  al  tempo  di  Socrate  Dioti¬ 
ma ,  £2°  <*Affiafla  nella  Filoffia  tanto  eccellenti  > 
cbenon  s  arrofsiua  egli  di  chiamare  ivna)  cioè 
Diotima  fua  maefira;  dell'altra  andana  gior¬ 
nalmente  advdire  le  Unioni  che  nelle  publìche 
oli'  \  ,  fcuole 
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Jcuole  leggeua.  Eudoxia  moglie  di  Ttodofio  Im- 
peradore  :  Proba  Faltonia  ,  non  ci  hqnn  o  la - 
[ciato  da  fempre  fiupire  della  dottrina  loro ?  men- 
tre  vna  delti  ver  fi  d’Homeroy^3  l’altra  di  q  utili 
di  Virgilio  cotanto  artificiofi  centoni  hanno  com 
pofii,  che  la  vita  ;  i  miracoli  ;  £$*  la  pafiione  dì 
Cbrifioin  efsi  pienamente  fi  legge  ?  Hebbe  Ga - 
ha7^o  Malate  fi  a  Signore  di  Pefaro  vna  figlia  r 
chiamata  Batti flay  di  tanto fapere^che  molte  vol¬ 
te  d  publicke  dì  fiuterò  i  più  dotti  huomìnì  dell’e¬ 
tà  fua  interuenendoy  di  tutte  le  fidente  fi  mofira - 
ua  maefira  .  di  cut  leggonfi boggi  dottifsimi  libri 
dell’bumana fragilità ,  della  vera  religione . 

Scriue  Platina  nelle  vite  delti  Pontefici,  Poe  nel¬ 
la  per  fina  di  Giouanna  Inglefe  fù  manifefio 
quanto  la  dottrina  ri fflenda  nelle  dovine  eh’ a  gli 
fiudij  s' applicano  ;  poiché  ejfendo  ella  per  huomo 
riputata ;  per  l' eccellenza)  che  nelle  lettere  hebbe  di 
Filofofia ,  della  Sacra  Eheologia  y  fu  doppo  d 
Leone  Quarto  affunta  al  Pontificato»  Ma  per¬ 
che  a  quefio  la  Cbiefa  non  da  credenza;  m  io  affer¬ 
mo  quello  che  fiatone  fia’.fs*  delle  cofe  che  noi  ve¬ 
diamo  più  certamente  trattando  ;  Non  ha  Vero¬ 
nica  Gambara  dotti [imamente  fcritto  tra  noi  ? 

N  onbà  Vittoria  Colonna  M archefa  di  Pefia- 

T  ra. 
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rdycon  le fùt  belle  rime illufirato  tanto  la  Poefiay 
quanto  ìl  March  e fe  Juo  confort  e  celebrato ?  Che 
debbo  dire  di  'Tarquinia,  Molina  ?  chediMa- 
aalena •  Campitila  più  di  quello  che  ne  mofìra- 
no  i  loro  dotti  ver  fi  che  fi  leggono  per  le  ftam* 
pe;  £2°  l'ornamento  che  danno  alle  chiare  Accade* 
mie  ouejfee  ferine  fi fono  ?  Che  di  Lauora  Ter* 
raciria  delle  cui  belle  compofitiont  •va  Napoli,  ni* 


fiero ?  non  procurò  già  di  lodàrle^che  lode  dbafian - 
fa  da  lóro  là fiudio  delle  tenere  >•  in  che  vagliano 
ette  cotanto  ;  chedodató  diuiene  chiunque  il  me¬ 
rito  loro  /appio,  conofiere .  Di  cosi  'bello  firn - 
lo  in  Vinetia  bòio- cono  filato  y  e  familiarmente 
trattato  trent' anni  a  dietro  Oitauia  Morofini  y 
di  stnobìle  ingegno  y  eh  ed' ogni  fòrte  di  lettere  hu - 
mane  >  della  Muficà  y  ty3  della  Póefìa  capo  era 
d'vna  Academia.de  pi ù  belli [piriti  che  vìutffero 
all' bora  in  quella  città ,  Et  in  Padou  a  intorn  o 
a ’  medefimi  tempi ;  mentre  Hoccafìone  de  gli  feudi  j 
colami tratfeneua; vnahonorata  gentildonna  ù 


lari  artifii  era  Rettóre  >  la  quale  quantunque  vol¬ 
te  auweniua  che  perfenàggi  forafiieri  ahonorare 
in  quella  Academia  s'hauejfeeroycbe  mo  Itiytfouen - 
teper  vdite  vi- concorrer  ano  y  tante  e  Ila  netta  c&~ 

udrà 
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fidra  public  amente  fdiuay  t  con  ter  fa  1  inguaL^ 
fina,  tal' bora  qualche  fua  bella  orazione  ri citauop 
e  tal' bora  anche  delle jeìen%e  fratte  >  aekttione  di 
thè  le  argomentauanpdottamènte,diJ}utaua,  Et 
hoggiin  Turino  >  non  ha  Beata  Sublimi  a  ,  con  la 
nobiltà  fua ,  tanta  perfttione  in  tutte  le  fetente 
congiunta >  che,  CQm.epe*.MÌracQlQidelù 
da  color  oche fanno  fi  procura  d\àn  darla  q  deiyì 

in' Geno  uà  >  Liuia  Spino  la  9  cb'l fallo  fifa  delle 
Jue-Poefe.,  quegli  anni  che- di  vivere  cola  ho  far 
uuto  ventura  >  quella  nobile  citta  bonoraua . 

In  Napoli  quattro  anni  a  dietro  ho  tcmofchtf# 
Eli] aletta  della  Valle  gentildonna.  Còfentj ha^ 
che  dottamente  nella  rnftra  lingua  verfi,  e  ptofe 
fcriuma,  e  tanto  bene  ne  ragionaua  {  che  l'vdirla 
era  ftupore  *  Afa  nella  nobihfsimacjafa  Acqua - 
uiua  hoggi  a  molta  gloria  vi  ftlende  Vittoria  gio¬ 
vane figlia  di ....  -  . 

che  nelle  belle  lettere)  nella  FiloJòpUa  ha  fattoi 

tanto  progrejfo >  che  a  paro  d  ogn  altro  dottò ini eh 
letto  ne  difl>uta,fs*  ne  ragiona .  Ha  veduto  Ro¬ 
ma  con  merauiglia  .  L'hd  prouato  la  Rombar* 
dia .  Lo  pr attica  giornalmente  Napoli  quanto 
in  tutte  le  cofe  vale  Donna  Ifabella  Gonzaga 
moglie  del  Prencipe  di  Stigliano)  &  (  quantod 
UtWs»  P  z  me) 
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me)  la  prima  volta  che  di  trattare  feco  moccorfè', 
perche  dell'opera  mia  intendéua  ella  di  feruirfi 
nella  bonifìcatione  delle  terre  che  l'acquaricuopre, 
nel  fuo  Contado  di  Fondi  ;  mentre  alla  Barra 
preflo  Napoli,  mandaua  quel  paefe  acquofo  de - 
fcriuendo,  e  con  la  penna  in  mano ,  i fiti  ,  come  a 
punto ftapojlodifi'egncmdoyvedendo  io  quanto  ber 
ne  le  parti  della  Tramontana  ,  del  Nle\o  di  ,  del 
Leùante,& de glioppofii  venti poneua,^  quark 
%o  bene  del  modo  d'e/fa  bonificatione  trattaua  y  a 
dire ,  19*  a  credere  mi  rìfoluei  ch'ella  più  di  me, 
de  gl' altri  che  le  cofe  d'ingegni  profetano  ne  fapefi 
fe  vu$ò’ che  qui  tri  Roma  mancare  non  debbono  di 
coloro  che  la  dolce  conuerfatione  li  ricordino, che  in 
cafigiadi  V ìrginia  Salui  gentildonna  Sanefe  go¬ 
dere  filettano.  la  quale  co'  fimi belli  modi,  tutti  ho - 
noraua,  merauìgliofamentedilettaua,co  i belli 
parti  di  Boefia ,  che  dal  fito gentile  intelletto  ogni 
giorno  ne  produce ua  ; de  quali  ancora  alcuni  nelle 
rime  de  diuerft  per  le  ftampe  fi  leggono  .  Et  hoggi 
in  quefìa flejfia  contrada  doue  io  b abito  non  ci  vi- 
uessìurelia  Gabbia ,  che  oltre  a  quello  eh' ella  sa 
di  Medicina',  della  occulta  Filofofia,  £2°  della 
M agi  a  naturale  .  Oltre  alla  faculta  di  diuerfi 
Idio  mi  y  e  del  Greco  ferialmente  ;  dal  quale,  ho 
4  *i  veduto 
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* veduto  la  'Tragedia  Elettra  di  Sofocle ,  nel  verfo 
Italiano  da  hi fedelmente  tradotta ;  bd  delle  A' fa 
thematiche  tanta  fetenza  ;  che  nella  riforma  del. 
Calendario  fatta  da  Papa  Gregorio  XIII .  infie- 
me  con  gl' altri  periti ,  furono  le  fue  fatiche  adope¬ 
ratele  con  honorata  prouifìone  riconofi iute? Non 
rifilende  ancora  nella  cafa  de  Signori  Colonna 
tefquìfto  ingegno  di  Margarita  Saroccbi  ,  che  à 
tanto  colmo  di  fapere  nelle  fcienXg  e  arrivata  ;  che 
non  puh  ella  effere  vdita\non  pofjono  le  copofitioni 
fue  vederfi fen^a flupore  ?  Che  pruoue  adunque 
maggiori  e  bifigno  ch'io  rechi  del  valore  che  han¬ 
no  fempre  battuto,  che  hanno  hoggi  le  Donne , 

tanto  nelle  armi,  e  ne'  gouerni;  quanto  nelle  lette¬ 
re,  e  nelle  fidente, ?  Le  quali  qualità  degne  fenica 
dubbio  le  rende,  che  dagli  buomini fìanoriuerite , 
£5°  honorate .  Et  fi  per  quefle  qualità  degne  ne 
fono ;  di  che  diremo  che  meriteuoli  le  faccia  l'ejjert 
effe  ìimpidfiimi fiecchi,  ne' quali,  più  eh' in  alcun 
altra  cofa  creata  la  bellezza  di  l  dio  ri  fi  tende  ?  Il 
raggio  della  Diuinit  'a  ( dice  Platone )  che  ne'  cor¬ 
pi  belli  rifilende,  sforza  coloro  che  amanti  ne  fino 
a  tremare,  a  riuerire.  Ma,  che  bifigno  h ab¬ 
biamo  che  altrui  lo  dica,  fi  la proua  lo  manifijìa ? 
Chi  d'animo  tanto  rot^zo ,  abbietto  al  mondo 

ci  viue%, 


128  TRATTATO 

ci  viue;xhe  nelle  belltfge  delle  Danne  ffeccbtan- 
dofi,poffentec.cmmouimpmto  dentro  di  fi  non  fin¬ 
ta  ?  Ditelo  amanti)  donde  'viene  il  voftro  impala 
Udire ,  elvofìro  arrofitn?  donde  ilgbtacciocbe  vi- 
J corre  per  T  offa?  donde  il  fuoco  che  ù  accende  le  ve¬ 
ne?  donde  tante  mut  ditoni  che  fate?  donde  tante 
pafiioni  che  dal  vedere  k  voftre  amate  Donne' 
fvjfrite?  Potete  voi  negare  che  fi  ano  tutti  effetti 
Diuini  ?  Et  fi  tali fono ,  mali  Caualieri  fare  fi# 
fi  i  foggetti  doue  fi  fattamente  la  Dìuinità  ri  file  n- 
de-,  come  diuini  effetti  non  riuerifle.  Procacciate 
adunque  di  comparire  nella  gioftra,  oue  ù  occorra > 
con  co  tali  att ioni, che  la  riuerenga  che  loro  portate 
fignifichino:  ched'effere  mirati, e fluoriti  dalle 
diurne  beitele  delle  circoftanti  Donne  merìteuoli 
vimoflrino  .  fida  quali  le  voflre  attioni  ejfere 
debbiano'ypoiche fin  bora  la  fola  offeruanga  di  quel 
lo  eh' ad  altri  fare  fi  vede  ìtinfgna  ;  £2°  noti  tutù 
quelli  che  fanno ,  bene  fanno  ciò  che  conuiene  ;  io  > 
conte  poche  Regole  thè  figuono  vi  propongo  .  le 
quali  fi  di  offeruare  vi  piacerà  ;  aficurare  vi  por 
irete  che  di  faggi  ,  evalorofi  Caualieri  il  nomerà 
acquifterete . 


RE - 


i  » 


secondo; 


H9 
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REGOLE  DI  QVELLO  CHE 

ofleruare  fi  debbe  nel  combattere 
alla  Sbarra:- 

i  ,v\%>  »**•  uo*  & .  •  ^  A  ■  "A *n  }\ 

I  ► 

?  Che  non  fi  vada  alla  Barriera  b  Tornea 

fenza  Imprefa  ► 

...  ■  ......  ...  . 

Eguendo  quello  che  propofio 
habbiamo  ,*  ch'il  Gaualìeroy 
che  alla  Barriera  ò  Torneo 
che  vogliamo  dire  compari - 
Jcey  non  meno  de  hauere  l ani¬ 
mo  bello?  ch'il  corpo  gagliar¬ 
do  y  di fare  mani  fi  fio  procurar 
debbe\  non  far  abene  che  fìnga  leggiadra  inuentio- 
ne,  finga  ingegno  fa  lmprefa  ;  e fìrila  conueneuole 
appureccbìo  di  tutto  ciò  eh' il  Juo  combattimento' 
può  fare  honorato )  nello  Jìeccato  apreJentor  fi  va¬ 
da  *  Ma  delle  Inuentioni  ?  delle  Imprefi 
( perche  alla  fine  di  quefìo  Trattato  di  difeorrerne 
à  parte  intendo)  lofio  di  dire  alprefente  quale  (ìn¬ 
dio  bauere  ci  fi  debbe?^  intorno  a  quali  cofipià 
principalmente  affaticar  fi  conumga^perche  di  ani~ 
.  3  mo 
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mo  gentile^  'uirtucfo  conofcere  (t  faccia.  Et  quan 
io  all' armamento  del  corpo ,  dico  y  che  quanto  piu 
bene  ornato  comparirà  >  cos )  de  eueflimenti  >  come 
delle  armi’jtanto  più  riguardeuoley  sdegno  d’ef- 
fere  lodato  fi  renderà.  Et  perche *  non  altramen  • 
te  che  armato  comparifce  chi  debbe  combattere  ; 
fano  le  armi  ditale  qualità y  che  à  ferire V nemico > 
£5^  à  difendere  da' colpi  di  effo  conuengano ra¬ 
gionerie  propo fittone  habbiano  con  l’effetto  à  che 
hanno  aferuire ;  perche  altramente  facendofi-y  im¬ 
pedimento farebbono  elle  più  tojìo  che  armi , 

il 

Che  non  fi  armi  piu  diquellochebifogna. 

^  V  «  »  '  ‘i  j.'  T 

Perche  alla  Sbarra  combattendo  fi)  la  propria 
Sbarra  che  (là  di  mego  e  cagione  che  dalla  cintura 
in  sù  folamente  il  Caualiero  poffa  effere  offefi  ; 
ogni  armamento  che  l'huomo  faceffe più  baffo  d’ef- 
fa  cintura  farebbe fuperfluo  ;  in  parte  l’agilità 
della  vita  j  che  principalmente  da’  combattenti  à 
piedi  s'attende  potrebbe  impedire ,  però. gli  arnejì , 
ò  fcar felloni  dell' armatura  y  che  in  altro  pare  che 
accompagnino  fin  que/lo  affar  eccome  fùperflui  >  è 
bene  che  fila fcino  ne  fidano,  v  v 

Che 
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ni.  % 

Che  fi  vefta  di  calza ,  non  di  calzone . 


Se  bene  da  pochi  anni  incjua  la  ojferuanfa  che 
habbiamo  di  conformarci  con  gli  altri  nel  * uefiire  > 
ha  così  fattamente  l'vjo  del  calzone  introdotto 
che  ne  vediamo  a fatto  la  cal^a  dismejja .  Orni  fi 
nondimeno  la  parte  difar  mata >  con  calla  nobile  > 
di  bella  mofira  ;  più  tofto  che  con  calzone . 
‘Perciocbe  meglio  ajfai  la  proportene  >  la  ro- 
bufiezga  della  gamba  con  la  caliga  fifa  veder  finche 
non  col  calinone  9  che  tutto  il  più  robufio ,  che  e  la 
cofda  ricuopre;  e  coni'  armatura  fa  brutta  vi  fi  a; 
che  fuggire fi  debbe  nella  occafione  oue ogni  attil¬ 
latura  y  ogni  gentil  portamento  fi  debbe  mo - 

firare  .  > 

’  1  '  ’  ‘  M ! tVj  ^ ~  »  r$r\  n  \  ,  . 

mi 

{ Che  le  armi  fi  ano  leggiere  ,  eccetto 
1  '  che  la  celata.  , 

*  .  \\%l  \  ■  >•/':  ’  '  '  O  %'r  - 

s.  '  VT  *  -  *  \  -  v  *  ;  M.  4  4  4 

Le  armi  thè  l' altre  parti  hanno  a  ricuoprire  > 
non  enee ejf ario  eh' in  que fio  giuoco  molto forti 9  ne 
graui fieno .  Anzi9  quanto  più  leggiere  elle  faran¬ 
no  9  cosi  il  corpo  del  corfaletto  9  cornei  bracciali  9  e 

‘  ìe 
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le  manopole;  tanto  maggiore  commodi t  a  daranno 
allo  fciogl;  mento  delle  membra,  che  l'occafione  ri¬ 
chiede  .  Ben  debbe  la  celata  ejfere  gagliarda  ,  e 
forte,  dare  (illese  a  colpi  di  grìeue  flocco  ,  che  da 
gagliardo  braccio  'vengano  ;  non  meno  che  alli  in¬ 
contri  dtlle  picche >  che  in  e  fa  di  fie\^are  fi  procu¬ 
rano  .  Onde  douendo più  do  altra  parte  delle  ar¬ 
mi  patire;  rjy  il  capo  che  è  il  principale ,  e  più  lm  z 
portante  membro  douendo  difendere  fi  loderà  fèm 
pr  e  che  gn>jf a,  e  gagliarda  fi  faccia,  f* 


ì 


\  \  -  U  K  '\ 


v. 

;  Proportione  della  goletta  con  la  celata . 

•  ÌO  9  '  \  iW  ’ 


Ne-  debbe  la  goletta  ydi  fr.te\ga ,  allc\  telata, 
ejfere  di  molto  inferiore;  perche  douendoft  la  cela¬ 
ta  con  effa  inchìauare  per  tenere  ben  chiufa  l'en¬ 
trata ,  ch'alia  gola pr>tejfe  la  picca  trouare;cjuando 
firoportionatammie  jottiìe,  &  debbile  fofjfeì  po¬ 
trebbe  agevolmente.  pàègtmcbfiihZF  arrendendofi 
alla  forfa  che  fa  la  forte  celata  nel  mouerfi  lafiia- 
re  la  parte  pericoiofa  dàj armatayoue  Maggior for- 
ìa  fada  pìcca  per  cagione  della  grappala ,  che  in 
ninno  altro  luogo  ha  tanta  comm  adita  d' aggrap¬ 
pili  ar  fi  ycgu  amo  neh  ordom  chela  sfiata  con  la  go¬ 


letta 
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ietta  chiude;  onde  molto  fi  fucle  auertlre  che  lift 
fi  faccino  detti  cordoni .  come  anche  s'àuucrtifce 
che  i petti  dell' drmatureynella parte  che  alla  golet¬ 
ta  fi fio pr apone fenfa  cordone fi faccino  >  acciò  che 
meno  commodo  toni  la  picca  contraria  d'aggrap* 
pare • 

vi; 

Auuertlmento  intorno  all!  bracciali  • 

L)ehhefi  parimente  auuertirey  che  douendo  il 
braccio  defiro  veloce  vibrare  nel  battere  i  colpi 
con  lo  fiocco  di  dritto >  e  di  riuerfo  ;  non  fard  bene 
chela  fi  allaccio  babbi  a  con  l'ala  grande  ?  che  U 
fialla  cuopre;  come  l'ha  il finiftro .  Perciò  eh  enei 
mouimentoy  eh' in  fretta  fifa ,  auuenire  potrebbe , 
che  nel  corpo  >  ò  per  dir  meglio  nella  fibiena  del 
cor  faletto ,  nella  parte  di  dietro  quella  ala  intop  - 
pajje  9  &  intrigata  y  impedito  tenere  potrebbe  il 
Caualiero  da  fare  i fuoi  colpi .  F de  ciaf per  tan¬ 
to  in  modo  tl  defiro  bracciale ,  che  in  luogo  di  quel* 
la  ala  grande',  vn  poco  di  tondo  concauo  Labbia  , 
a  gufa  d'vna  Jcudella  in  cui  la  noce  della  fialla 
liberamente  pefia  giuocare  9  non  foprauan^ 

tantoy  che  col  cor  fa  letto  pojfa  intopparfi . 

^  2,  Co- 
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VII. 

Come  fi  debbe  dipingere  Tannatura . 

Sopra  quefie  armi  y  perche  di  portare  cafacca 
non  s^fa,  ne  altra /oprane ft a  che  la  ricuopra  ;  nel 
petto  fura  bene  di  dipingere  l'imprefa  j  e  fcriuere  il 
mottoy  con  che  l'intentione  y  eh' a  combattere  con * 
duce }  l'amore  che  alla  Donna  fi  porta  >  ouero 
altra  pa  [siane  di  figmficare  fi  pretende .  Le  altre 
parti  di  ejfai  non  so  fe  da  lodare  fiano  coloro  y  che 
di  variati  colori  la  dipingono}  quando  altro  fiano 
che  argento y  oroy  a^urroy  ò  negro ,  che  metalli  rap- 
prefentano  .  Perciò  che  il  più  bello  ornamento  che 
l*buomo  habbia  e  quello  che  dalle  armi7e  dal ferro 
riceue . 

*  ,  ■  \  -  '  .  '  .  \  , 

Vili. 

Qualità  de!  cimiero  >  e  colori. 

'  '  ■  •  •  • 

Porta fico  molto  decoro  grande  ornamento 
da  il  cimiero ?  che  fopra  la  celata  fi  portai^3  cofiu- 
mato  hanno  gli  antichi  Caualieri  di  diftinguerfi y 

d'ejfere  dagli  altri  ricono  fiuti  per  la  qualità 
del cim*  ero ;  che  nella  diuerfita  de  colori  confifie ; 
e  nella  difiofi itone >  b  compartimento  delle  piumey 

$  0  *  'à* 
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e  de  fuolalfi'.  o.ue molto  ilgiuditio  del  Caualiero 
fife  orge  5  douendo  con  l'intentìonc  deUImprefit 
baviere  concordanza.  laquale  Imprefa  quando  ta¬ 
le  fi a>  che  bene  nel  cimiero  comparire  po(fa  ,  come 
fono  animali-)'UCcelli‘)Z3* fimili  cofe ,  non  debbono 
di  quefto  luogo  degni feimo  che  fopra  la  tefia  fi por - 
ta  ejfere  frodate .  Pero  bi fogna  in  quefto  ejfere 
molto  cir coietto  fiy  auuerùto . 

IX.  , 

Come  fi  debbe  andare  alla  Barriera . 

»  **  •  <  •  *>  '  .  *  '♦  v^".  \v  v*A  '  -  V>  ,’>•*_  V  \  .  \ 

(Lrirmato.che fia  con  le  fue  circo flange  >  come 
s 'e  dettai  &  col  fuoflpccod  latoj  cqnueniente  fa¬ 
rd  che  accurato  riguardo  habbia  al  modo  >  gep  alla 
compagnia >  con  la  quale  per  andare  d  prefintarfi 
nello  Jieccato ,  dalla  fua  cafa  fi  parte  ;  di  che  nel 
^Trattato  che  fcriuenmo  delle  I  mprefe  ?  ideile 
Inuentioni  Caualìerefche parleremo ,  Me  al¬ 

tramente  lodo  che  muouere  fi  dtbba^che  con  gran¬ 
de  ftnpìto  di  mofcbetti,ò  ai  bombar  de\e  con  quan 
to  maggior  numero  di  tamburi fi puote;  quafi mo- 
firando  che  a  fattore  della'giufta  querela  *  ò  difefa 
ch'egli  va  per  fofienere ,  fin  dallo  abbìjfo  la  terra  fi 
muoua .  Doppo  li  quali >  fe  fauola  finta  baurd  7 
.  che 

W  -  J  U 
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che  dii  combattere  occafione  li  fi  a,  quei  cefali  btio • 
mwh  ò  Ninfe;  ò  mofiri;  ò  machine  che  la  fattola 
rapprefentanoycon  bell' ordine  debbono feguire, 

'  .  x. 

Paggio  con  lo  feudo,  &  con  !a  Picca  da 
guerra;  del  Caualiero. 

Apprejfo  a  quefta  ordinanza ,  vorrei  che  lo 
feudo  del  Caualiero)OUt\  come  in  luogo  più  capa¬ 
ce  chel  petto  non  e ,  l  ì  mprefa ,  el  motto  quanto 
più  manifejla fi  vedejfe la  picca  vn  paggio  ben 
compcfto  portajfe  .  Et  perche  bene  non  pare  che 
con  la fitjfa  celata  con  che  ha  da  combatterei  nella 
moflra  vada ;  fi  perche  il  gran  cimiero  con  che  fi 
comparifee ,  necejfario  farebbe  che  nel  combattere 
ftleuaffe ;  come  anche)  che  nel  comparire ,  più  bella 
vifla  rende  lacerata  da  piedi  per  efiere  aperta ,  on¬ 
de  tutta  la  faccia  [coperta  fi  vede .  Per  queflo(  di¬ 
co  )  vorrei  che  vn altro  paggio  maggiore  ,  [opra 
vna  magga  ben  guarnita)  ch’ai  fianco ,  ouero  con 
vno  armacollo  teneffe  appoggiata  la  celata  graue 
del  combattere  portajfe . 


Spada 
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^  ■•  viiHo«è  X.,  [  ji  ^  ;  <■  ■  - 

Spada  darifpetto,e  qualità delPadrino. 

J  [  T 

Similmente  perche  (delle [ode  non  e  bene  di  vno 
folamente  portarne  ;  per  cagione  che  auuenir  fuo- 
le  tal' bora  che  nel  combattere  <vna  [e  ne  rompa  : 
£9>'  /«  lalcafòy  per  combatìepeallà  [olla  il  Caua,- 
liero  !f  r.oueàuto far  ebbe ,  anche  per  chiotte  dalle 

leggi  del  campo, (a  gravezza  delhfiade precifamen 
te  deter  minai  anon.  ey  ùcht  Ir  ap  affare  non  fi  poffaj. 
Je  da  qualche  auuentimgto  a  combattere  fuffe  sfi¬ 
dato  conia,  fiada  di  maggior  pefi  chef  commum 
'Vfonon  e, mais  fi  parrebbe- che  fyrpuodMQ  wfifffe» 
V  orrei per:quefiocb^vnafiad^dq^i^etto  il  prò  • 
prào.Padrino  aitanti  al  C  m  alierò' nu dà, cy  in  al - 
Pp  leu  ai  a  mila  mamportaffe  V  diche  quantunque 
ufitato  non  paia  ho  'veduto  io  con  molta  gratin 
njfare  a  Pàolo  Giordano  Or  fino  y  con^applaufo  di 
tutti  cameni  V  U  [tale  Padrino,  perche  HphiU  | 
difiretoìe  quanto  piu  conofciuto  conutene  che  fi  a; 
che  per  tale  cagione  eleggere* fi  figltono  Signori  ; 
non  come  ifpaggi,  &  gli  altri  difiruitioyde  liure  a 
debbe  effcr  'veflitOy  ma  con  nobile portamento;con 
beretta  riccamente  orbala  di  gioie  ,  ^  di piume , 
-5 m\  [la- 
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filarne  te  vna  banda  a  trauerfio  de  colorì  del  diete 
che  egli  patrineggia}  perbohorarlo  debbi  portare . 

.  ’  .E *yf?  ,  :  ì  ;;i; J»  .i .  '  'r.  f  1;  :  E.  '? 

xi  r. 

Che  non  comparifca  il  Cau  alierò 
fenza’l  Padrino . 


Segua  dappoi fuo  Padrino  il  Caualiero) ft  a  pie¬ 
di  fera,  ^  fé  ne  l  carro  ,medejimamenteauanti fi 
Vhabbia  ne  fen^ejjo,  in  attìone  alcuna  nel  campo 
comparifica, Et  la  moftrayentrado  nelcampoinon 
faccia  altramente  che  con  la  picca  'vera  in  fidila  *, 
con grauitd  a  tempo  nel  caminaré  i p afisi  mo¬ 
tte  rido  .  Non  faccia  fiembiante  d' andare  dguocó 
dafiber^O)  ma fiberie  d  nobile >  importante  at - 
tione  .  Ricordift  ch’ai  luogo  fi  apprefenta ,  doue 
la  riputatone  ?  il  nome  di  prode  >  0°  difcreta 
Gaualièro  ft  auuentura .  Ne  perciò  nel  volto 
mofiri  fiereTfià}  ma  con  faccia  giornale  f  e  tran-' 
quillafta  vijlà  di  riguardanti procuri  dì  dilettare • 


C» 


U  O-VUTi  ‘  \  1 


XIII. 


... , 


Riuerenza  aH’entràre  hello  Seccato . 

Q/lrriuato  all’entrata  dello- fleccatò')  ùortefi 

fiem- 
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hi  Ante  dìriuerenZa  faccia  a  circojlanti  ;  nel  quale 
atto  fe  li  parerà  di  torfi  la  picca  divalla  in  ado¬ 
randola  ;  e  tornar  J ubbitoà  riporuela  feguen  do  il 
pafftggw  ch’intorno  al  campo  de fare  tonfar  a  er¬ 
rore  .  Come  neanche  diremo  che  erri  la  riuerenga 
facendo  fìnga  muouere  dalla  (falla  la  piccai  ^ >il 
filo  camino fìguendo  .perche  nell’ano  y  e  ntlì'aU 
irò  modo  bò  veduto  con  lode  farfì  da  dtfcntifsimi 
Caualieri .  CBafta  >  che  >  in  tutti  modi  fi  ricordi 
che  quello  e  luogo  e  tempo  che  la  riuerenfa  necejfa - 
riamente  richiede  da  ogni perfìnaggio  che  v  entrai 
trouandofi  da  tanto  numero  di  Darney^*  de  Ca - 
ualieri  attorniato;che fìe  d  quelli  che  come  J empii¬ 
ci  Spettatori  à  entrano  y  il  non  farla  fi fconuerrtb* 
he  per  mala  creanga  farebbe  loro  imputato  : 
d  coloro  che  per  combattere  fìtto  l  giudicio  de  ri¬ 
guardanti  ve  fi  conducono ,  necejfario  diremo  che 
fi  a  ,  che  con  atto  riuerente  di  cortefia ,  parimente 
della  loro  gentilezza  diano  faggio  la  beneuo- 

glienZ*  vniuer fiale fi  procaccino. 


X1III. 

Deirvfficio  del  Padrino 


Finito  eòe  baurd  di  dare  la  mofira  intorno  <j/-; 

•>w  R  lo 


t  ; 


?}0  TRATTATO 

10  ( leccato .  officio  faro,  del  Padrini  dì  preferitati 
a  Giudici  lo  feudo  con  l'Imprefa ,  ???  il  nome  che 

11  feto  cliente  finto  s'haurd  ;  Di  chiedere  i  capitoli 
che  netta  giojlra  fi deur anno  o/feruare  v  Di  pre¬ 
mettere  che  dal filo  principale  faranno  afferuati . 
Di  fare  il  depofito  per  quello  che  nelle  disfide  par * 
tkoiari  perdere  potejfe  ;  fi.  però  la  conditione  dì 
quella  giofir  a  cosi  comporta  ;  perembe  fifeuole  in 
alcuni  tèrmi)  oltre  alla  publica  querela  che  i  man • 
tenitori  difendami  dar  campo  d  gli  auuènturieri 
di  propome)&*  d'impugnar  ne  delle  priuate.Dt  di 
fare  ìflanl^a  ch'il  pregio  del  mas  galano^come  dico  • 
no  gli  Sp  agnuolt ,  ò  del  meglio  comparente  a  ejft/ùo 
principale  fi  dia .  Laquale  tfianza  deurd  fare  an* 
che  per  li  colpi  della  piccai -j?  della  ffada^tanto  da 
felo  a  folo >  quanta  ne  Ua  Fulla;ouero  dello  /corre* 
re  la  sb arra)  fecondo  che  fard  fiato  capitolato.  Fa¬ 
cendo  anche  riconofeere  il pefi  della  jfada  fe  fard 
domandato .  per  cloche  perproutdereckeMnocb’tl 
braccio  babbi  a  molto  gagliardo  nonpcjfx  a  fu  a 
glia  )  di  feada  tanto  graue  fruii fi ,  che  con  auuer - 
fario  piu  fiacco  incontrando*,  y  al ficuro  confidi  di 
farlo  co  i  colpi  cadere >  b'o  ceduto  tal' ber  a  capitar 
lare >  che  lecito  non  fi  a  di  portare  le  feadey  cbil  pe- 
fo pafetno  di  tante  libre .  &  finalménte  bò.  veduto 
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•vietare, che  non  fi faccino  negli  elfi  artifici j, fan 
cini,  ò  d'altro,  per  tirare  con  arte  la  fipada  di  ma¬ 
no  a! contrario;  a  qua!i  in conue nienti  dà pruden¬ 
ti  Giudici  fi fuole  cautamente  auutrtire .  E  an¬ 
che  officio  del  mtdefimo  Padrino , fie  il  Caualiero 
ch'egli  conduce, per  priuata  querela  compari/ce  ; 
di  fare  che  dà  Giudici ,  dalle  Dame  fia  effa 
querèla  afcoltata,  ò  fia  con  ver  fi  di  Poefia  ,  ò  con 
profa ,  dalla  finta  perfona  che  vfficio  haurd  di  re¬ 
citarla.  Et  finalmente  ,  ottenuto  che  habhiala 
Utenza  dèi  combattere;dal  malfido  delle  picche  che 
da  il  campo  ficieglìer  debbe  le  picche  cht  fiano  ben 
dritte,  &  ben  qualificate, /opra  tutto  delle gr ap¬ 
paile;  nelle  quali  lódarètAbe  d'vna  diligenza  fi 
firuijfe,  che  molte  volte  ho  io  ricordato  a  Caualie - 
ri, òhe  tanto  d  caUallo  contrài  facchino, quanto  a 
piedi' nella  sbarra  hanno  giofirato  ;  è fiata  ca¬ 

gióne  che  ftfiano  bonorati .  cioì  che  fèco  fe  le  por¬ 
tafiero  fatte  a  pofia  d'acciaio  con  le  punte  ben  tem¬ 
perate;  ip*  Che  alle  picche  fielte  le  adattafii;  perche 
quando  di  colai fòrte fiano,  ageuolment  e  nelle  ar¬ 
mi  oué fino  finte  s'aggrappano l'hafia  che  non 
fiibbitoifug^e,  con  lafor^a  dell  incontro  commo- 
d  amen  te  fi  fa  bella  vi  fa,  finga  pregiu¬ 
dicare  A'd.  alcuno*.  ‘‘  ..  •••  v 

'Vi'\  R  z  Ri- 
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XV. 

Rìuerenza  nel  prendere  la  picca 
da  combattere .  . 

Con  cjuefìe  circofiettioni  il  Caualiero  dalle  ma¬ 
ni  del  Padrino  la  picca  da  combattere  prenderà . 
la  quale  ancorché  leggiera-)  e  fragile  fia  ;percioche 
tali  ftettacol'h  per  esercitare  più  tofio  la  leggia¬ 
dria  y  che  la  forgafi  fanno ,  non  e  bene  cb'd  gufa 
d'/vnà  canna-)  ouerod'vna  bacchetta  fi fcuota>  fa¬ 
cendo  uedere  ch'anche  con  lo  feuoterla  in  aria fìn¬ 
ga  incontrar fi fi  fidare  fi  potrebbe .  Ma  ( perche  le 
fintioni  tanto  più  belle  fono  guanto  meglio  il  vero 
imitare  fanno  )con  la  granita  che  ricerca  quell' at¬ 
to;  con  che  il  vero  comb  attenterete  la  vitale  l’bgr 
fiore  difende  rapprefenta  ;  o  con  la  punta  in  terra 
difìefa ,  ouero  *verfol  Cielo  inarborata  >  in  modo 
eh' ad  offendere  atta  non  fia[fi  come  i  combattenti 
di  riuerire  coflumano  il  Signore  del  campo  prima 
che  cantra  l  nemico  fi  muouano  )  auanti  che  da 
quel fito  la  lieuiigrauej  e  cor  te f  riuemga faccia  » 
inatto  che  non  folamente  il  Signore  del  campo  » 
i  Giudici )  e  le  Dame  nutrì  fi  a;  ma  di  riuerir  tut¬ 
ti  col  capo faccia  fìgno }  sì  ch'alia  fine  ver fo  quella 
}}[  k  \  par- 
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particolarmente  fi  volga ,  per  amore  della  quale  fi 
far  a  forfè  condotto  ad  entrare  nella giofira;  accio- 
che  vnofguardo  cortefe  trabendoncy  gli  auuiui  di 
tal forte  il  vigore  >  che  di  riputare  la  vittoria  lo 
afiicuri .  Laquale  riueren^ay  non  ( come  quando 
con  la  Dama  fi  balla)  col  piè  manco  dee  farfiiper - 
ciocbe  all'hora  quella  parte  alla  Donna  s'incbinay 
cue  è  la  ftan%a  del  cuoriy  del  quale  ella  è  fignora  ; 
ma  in  quefio  atto  di  che  tutti  partici  pare  denno;  il 
piede  dritto  debbe  ejfere  quello  ch'alia  rìuerenl^fi 
muoua.Effendo  che  dalla  parte  diritta poniamo  i 
maggiori  per  honorarli.  Et  è  la  parte  >  con  che  più 
la  forTa  fi  mofira\  la  quale i  in  fegno  dì  burnii  fa  ydi 
chinare  conuiene .  Bafia  che  accortamente  all a 
Dama fi  faccia  fegno ,  che  dalle  fue  belleìfe  il  vi* 
gore  fi  fiera  che  vincitore  lo  faccia  .  .. 

XVI. 

Come  debbe  fard  la  leuata  della  picca  nel 
muouerfì  per  andare  ad  incontrare  . 

*  *■  *  pE  ■—  n  ■-  i  ;i.  •-  .•  ;  1 \OyJ 

Finita  Uriueren(a\  molta  attenutone  è  neceffa - 
fio  che  sbobbia  a  ì  motiui  delì  auuer fario  ychc  dall 
altra  parte  ì  attende  .  Et  fe  prima  che  la  picca  in 
atto  di  combattere  fi  rechi  7  farà  con  effa  qualche 
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leggiadra  leuatayconihe  del  vigore della  dijf>o~ 
fleT^aXbe  dia fegno >  far  a  bello  dalodare;Pur- 
cbe  conte  taivno  non  faccia  y  cbe  per  vana  ofien • 
fattone  di  molta  agilità,  ;  la  picca  in  aria  b  sfavi' 
do;  in  variati  modi  con  la  mano  incora 
trandola^tathora  aulitene  cb'in  tana  li  cada \e  di- 
farmato  di  quell'arme fi  troua,di  che  per  difende¬ 
re  laragione  che  pretende  elettione  fatto  s'baueua. 
Il  quale  cafo  mouendo  rifo  alle  genti  cagione.hche 
la  pérfinajua  in  minore  pregio  fi  tenga. Sia  adun 
que  con  grauitàyty*  con  decoro  il fuo  moni  mento, 
sì  cbe* d’ imprudenza  non  pojfaimputarfi.cbe  quan 
do  quefio  non  fiayogni  atto  cbe  farà  per  mofirare 
Ufi  a  habilitàyla  viuel^a',  l'ardire  farà  bello  y 
*  conueneuole  i  Al ofirt  nella  leuatagiudicio;cbe 
non  paia  cbe  fi  muoua  da  fcberlo^ne  cbe  ad  atteg¬ 
giare  più  tofio  cbe  à  combattere  nello  fieccato  con¬ 
dotto  fi  fia  . 

XVTÌ. 

Come  debba fari!  il  paffeggio  del  campo. 

r\  \ \  j  '  •  ^  tt  *  «  •  '  .*  •  ,  »  -  ■*  *  *  »  '<  ? 

♦  .  *  V  *  *l  »  *  ;  •  »  •  r  ■  \  l  *  'l  r  4  »  è 

N  el paleggiare  il  campo  >  mentre  l'auuerfario 
pajftggia ,  o  mentre  il  tempo  s' aggi  ufi  a  da  andare 
ad  incontrare ,  gmrdifi  à  piùpotm\  dì  mn  ma-, 

firnrfe 
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flrarfi  affettato. per  che  la  bruttezza  di  quefio  vitto 
fola >  belerebbe  a  fcemarli  la  loda  che  il  fito  valo¬ 
re  meritale .  dA uertifca  adunque  di  non  fare 
J conci  motiui  -,  alXandofi ,  e  chinandofi  fuori  dd 
douere .  Non  porti  le  gambe  molto  tirate  agni- 
fa  che  piegare  non  le  poffa  Non  vada  rannicchia - 
tOj  non  ballando;™  in  giro  il  capo  mouendo  ;  ma 
dritto  e  falda  di  vita  dalla  cintura  in  su .  Non 
porga  tanto  auanti  il petto ,  che ,  come  alcun'hpaia 
che  con  la  pancia  voglia  fare  l'incontro  Le  gambe 
muoùa ,  con  giufla  mifur  a,  alquanto  mi  ginocchio 
piegandole ,  come  conuiene  .  Il  piede  pò  [andò  con 
leggiadria  ?  procurando  fempre  di  trouarfi  in - 
contro  al  fianco  dell' auuer fario  .  Ben  parerò,  bello 
£9°  accortole  >  mentre  da  vn  lato  all'altro  andrò 
mouendo  i  pafiila  faccia,  eia  vifla  terra  fempre 
pofla fopra'l  nemico  ;  ^beccheggiando  anche  taf 
bora  con/dpunta  della  viftera  ,  purché  modera¬ 
tamente  fi  faccia  ;  do  altramente  vitio  farebbe  } 
mofirerd  con  ogni  ge fio,  d  venir  prefio  al  cimento 
lo  sfidi. 

XVIII. 

Come  fi  porti  la  picca  per  inueftire. 

Calando  la  picca  fegno  ponendola  d'an « 

Salci;  dare 
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dare  ad  inuefiire ,  non  ogni  poftura  con  che  ella  fi 
porti  fard  buona .  ma  quella  folamente  della  pic¬ 
ca  ver  ai  con  che  a  piedi  fi  combatte  fard  necejfa - 
ria .  cTengaft  adunque  la  mano  dritta  che  Ì impu¬ 
gna  non  meno  bajfa  che  a  mel^a  cofcta :  &  con  la 
finifira  vicino  al  petto  la  regga  addirizzata  la 

pont  a  ver  fola  te  fi  a  del  nemico]^  portifi  falday 

fenica  fcuhterla ,  ne  vibrarla:  hauendo  l'occhio  in & 
tenti  fiimo  ad  inuefiire  nella  vifi era  a  puntolo  ah 
meno  nella  gola  5  che  per  lo  frettar  la  picca  e  più 
ficura.  perche  per  lo  sfuggire  che  fa  la  vifiera ]  fi 
apuno  nella  vt/ìa  non  fi  colpi fie  rare  volte  auuie - 
ne  che  fi ffetzi  •  Et  ejfendo  l'intento  di  dar  guflo 
a  chi  mira]  altramente  y  molto  meglio  fi  gode 
di  vedere  le  fichiegge  dell'bafie  nell'aria  balza- 
re-icbe  la  giuflezza  della  punteria  che  cofi  bella  vi- 
fi  a  non faccia  .  Non  fi  negando  però  che  l'accer¬ 
tare  nella  buffa  fi  a  miglior  colpo .  Et  perciò  la 
diligenza  della gr appella  che  nelnum .  14  ,  bò  ri¬ 
cordata-,  giouard  mirabilmente  a  chi  di  fare  il  col¬ 
po  migliore  vorrà  sf or zarfi.pur che  della  mano  ani 
che  babbia  la  diffo(itiòne,con  che fappia  nello fiejfo 
tempo  dell'incontro  dare  alla  picca  vn  poco  di  le - 
ua]  che  ogni  poco  che  aggr  appellata  fi  fi  a  ;  finta 
fatica  anderd inpeZzi.  ' 

uu;  Come 
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Come  fi  debbe  dare  lm  contro  con  la  picca») 


>v»|/  i  *  t  ,  i  j  •;  :  .  J 

De//o  andare  ad  incontrare  con  la  picca  >  «0*3 
bene  con  le  parole  può  dar  fi  regola  certa  \  t fendo 
che  tutti)  nella  atthne  confi fity  che  con  vigore  fia. 
fatta ;*  Afa  ne  auuerùfcoyche  con  pafsi  confi* 
derati  fi  vada  |  quando  tanto  vicino  fi  trouiy 

che  con  l'auant aggio  di Vn  altro  pajfo  a  fare  il  fuo 
colpo  poffa  arriuare;non  pa  fisi  col  pie  drìtt oran¬ 
ti  al finifiro .  acciòche,  finto  dal  colpo  del  nemico 
che fujfe  più  prefio-,  fe  in  fiacca  pofiura  fi  trouajfe  > 
forcato  nonfufitdi  piegare  allindi  et  ro,  òforsan- 
‘ebedi  cadere ;  tutto  Ibonore ,  con  taf  atto  perderti 
do  che  pretende .  AI  a  con  agile  preflel^a  >  U  piè. 
finifiro  auantifi  finga;  il  deftro  nello fiejfo  tem 

po  oue  era  il finifiro  fùcceda >  siche  l'vn  l'altro  cacr 
ciando fopraldeflro  ben  fermale  piantato  fitroui 
facendo  for^a  col  braccio, e  'con  tutta  la  vita  nello 
/pingeré  la  picca  per  romperla;  alche  importa  mol¬ 
to  la furia 5  purché  confederatamente fi  faceta; 
perche  quefto  e  il  primo  faggio  ?  che  della feria  fi 
da  ;in  ejfo  tutta  s  impieghi; finita  difirdondrìt  da 


■quanto  s  e  detto  • 
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Che  debba  fare  it  Gaualie'ro*  quan  do  ri  ito, 
c  ont  raria  è  piàlenca  neLrifaluerfi.. 

*  ■  t 

Ma  parche  auuiene  tal'horaycbe-  hauendo>'vn& 
&  combattenti  abbacata  la  picca  >  efftndo  in 
punto  peb  andare  ir ferirai  'altro  ancor  aknt  amen 
t*p*Jfìggia;  e  condiuerfileuate  'vanamente  trat- 
tenendo fiy  non fi  pone:  in  affetto*  Sara  bene  in  tal 
Caffo  che  quello^  che  prima  b aura  abhaff\to>  la pic¬ 
ca  ;  per  non  perderei tempoy  e  far  bruttavi  fi  a  a 
filar  firmala  torni  additare-  fax  endofiv* 

pajff  a,  dietraycume  l  "altro  ritorni.  alj>afggwi,coH 
modo  perby  chenonltuandomaila  vtfia?dtfopra 
*U'auuer fario ,  impatient^fimoflri  delia,  tardane 
Ka  di  'ventre  alle  manti <S*  quafi  cukcapoyt  co  t  gè* 
fili  di  nuotto  lo  sfidi  + 

ó'.-.  Y\  -■  $  (H .»  V/'>  Q*Uv^  n  \  r/Utv^-  ty  ,4£»\ 

’  -v v  ’  X-Xl.’-'- 

Coppo  rincontra*  chedébbe  fare  chi  rana* 
pe  r  e  chi  nòrtrompe  la  picca . 

v  ’  FattQcbefiarH incontro  con'  la  picca  r  fi  rotta 
tbaura}al^i  il  braccio  col  tronco  in  mani  c  begli  è 
$d  J  rima- 
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rimafa,e fermifi alquanto.  poi  e  conpafiigra? 

ut  all' in  dietro  sfilila  mai  volger  faccia  allfago 
ritorni^  «doue  l'altra  picca  ha  da prender? per 
contrarfi di  nuouo  ;  auuertmdo  che  nel  gettare  il 
troni  o  che  ha  ìnmanoynon  offenda  con  ijfa  alcuno 
de  circo  fiati)  mq  tnofirado  difarftiqne  >  accj^- 

raUZ&a fatto  Ifuo  braccia  fini  faro  m  terra  la  lafai 
cadere *  a, quello perauumtura  rqtta  nonlldf 

non  cornee  Ì  altro  s  ha  da  fermarcene  filmare  il  brac 
ciojma  con  preflefa^ain  dietrotirarfiy anjtetd  mo- 
firandofj-jy.  ardore)  di  tornare  all' afa alto,  Auuer- 
tendo  che  per  qualjìuoglia  tifa  che  l’altro  faccia  ; 
>à  lui  non  ifia  bene  d  fermarfit  ma  con  *uiuac4td 
,  rnuQUtndofi.moflrifmpre  defidtriod' incontrar  e  e 
come  che  fdt gnu  labbia  di  non  battere  a  fua 
glia  bene  colpito  *  \  ,  <  . 

»*-,v  r*  '*  \  -.jr, r  $  .  * 

XX  ÌI. 

Do ppo  la  prima  picca,  come  fi  debbe ri-* 

tornare  aliaffalto. 

r  »  ■  j 

iV  tl prenderci  altra  picca  yfuperfluo  parerei 
he ,  &  perciò  molto  affettata  il farnuouahut  rtn • 
T^a-,  nuoua  entrata.  Però  fubbito  che  dal  Pa - 
dt  ino  li  fard  pofia  in  mano  la  picca >  abbaiala  con 

Ò  z  .  %>n 
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vn  poco  di  gratta,  che  non  fard  dèfdìceàgie  5  pur» 
che  in  ciò  non  fi  perda  tempo  ,,fe  non  quanto  ne » 
affarìo  fia  di  temporeggiare  per  trouarfi  a  tempo 
con  T altro.  Et  con  la  medefima  falde  lla  di  pri  ¬ 
ma  all* incontro  ritorni facendo  ftmpre  lo  fhffb, 
che  della  prima  •volta  s  e  dello ,  fin  che  tanti  colpi 
dipiccha  baurd  fattii  quanti  nella  disfida  faran¬ 
no  fiati  pref Crittì.  M a  il  mantehito re  che  con  tut 
tigli  auueniurierivfcir  debbe  a  combattere  ,  poco 
accorto  farebbe  fé  ogni  'Volta  che  d  cimentarli 
efee  con  nuouo  Caualieromon  v driajfeX entrata; 
connuoua  leuatadì  picchi  ;  cbe  qui  con  le  gala - 
ferie  ,  ^con gli  atteggiaménti  fi  s forgia.  purché 
con  la  grattiti  ,  che  contiene  fiano  fatte  ;  £9*  c^e 
affettate  non  paiano  fPivt  adunque  de  gli  altri  da 
fiudiare  ha  il  mantenitore  di  far  bene  accon¬ 
ciamente  gli  e(fircitij  della  vita  ,  perche  di  più  va- 
riationi  habifigno  yebe  già  altri  non  hanno ,  che 
con  effe  fio,  &*vnafola  volta  hanno  .a  promrfi*. 

»■«>!'  i:  *i  ,  il  , 

XXIII. 

Come  fi  debba  andare  alla  sbarra  con  7  a 

fpada. 

Quando  gli  incontri  delle  picche  far  anno  fi» 

mtu 
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ni  ti .  ritirato  che  fi  fiajl  Caualiero  al  luogp  don- 
de  prima  firn  offe  v  p  refi  amen  te  dtbbe  -sfoimre  là 
fpada  j  &  aliandola  arditamente  al  nemico  far 
figno  c  he  con  ejfa  lo  sfida  »  E  quando  in  punto  lo 
veda  che  aneti  egli  con  la  fpada.  ftialefio  i  ardita 
£5^  hello  parerà)  fi  con  prefitta  >  £5°  viuacità 
alla  sbarra  faperà  tl  primo  pr  e  fintar  fi  perciò  he 
in  quéflo  atto  daUapre flessa  partito  'temente  la 
lede  rtjulta'v  f  adacoiì  pafii  firmi)  aliando, e 
calando  il  braccio  della  fpada  >  come  meglio  li  pa¬ 
rerà,  le  gambe  col  piegare  >«  conio  fi  e  rider  fi  r  il 
braccio  che  lajpadartgge  accompagnino.  La  qua¬ 
li  Jpadfi)  o  mettendo  a  jua  voglia  andrà  ,  ouero 
reggendo  con  la  mano  finifira  la  punta  >  fida  la 
porterà ,  fin  cti alla  sbarra  fia  giunto .  Hora  qifi 
e  tempo  da  piantarc  i  piedi  in  terra  ben  firmhìS* 
di  fortificar  fi {fi fra  le  gambe  y  cut  la  forga  tutta 
sadopra  »  ^Auuer  tifi  a  pero  chela  fouerchiavo- 
gha  tanto  apprejfare  non  io  faccia^he,  con  la  per¬ 
sóna  tocchi  la  sbarra .  Et  nel  menare  le  mani  bat¬ 
ta  t  fuoi  colpi  tondi  >  e  J crolli  ;  che  non  calmo  da 
alte  a  bajfiyonde  per  difiuentura  la  fpada  tanto 
calaffe)  e  he  in  qualche  modo  la  sbarra  tocca  b  ve- 
nife  ’jche  brutto  mancamento  farebbe)  e  perde¬ 
rebbe  t  fuoi  colpi  )  perciò  che  chi  He  uro  non  'e  nel 

ferirci 
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ferire  tyemxidpo  che  fata#  n on  merita  l  dt* 

ffl  # Mtibì benfatto  pm&cbeda  bìJfo<ad  alto  i  col¬ 
pi  fì  ttrwo-,  ma  variando  con  mandrktiye  riuerfiy 
/dolga  il  braccio  i  e  lo  fenda*,  e  battendo  in  tondo 
le  tempi  e  procacci/  pnfiibilefia  di  tanùdtw 
art  man  cribracelo  cbeda  mex$afiama  ver  fi  già 
tlfircolpt/clà  $  perche  y/ebtne^con  maggior  psfo  Ji- 
brato  mmè  Uvxdpo  dal^elfpdtllalama  aitarti# 
fi  fi  àggkmgrm  di  cólpo  la  /pinta*  che  col  braccio 
può  fare  5  malageuolmentt  fi  tratterà  chi  tanto 
gagliardamente refifiay  che  a  dietro  non  pieghi  yì> 
che  non  cada.  Ai  a  (ha  ben  t  incemelloychtJa  vor 
glia  di  auffto  non  li  faccia  toccare  la  sbarra*  A££ 
debbono  efierei  colpi  piu,  ne  meno  dì  cinque ,  fi  al' 
tramente  non  obliga  la  disfida  «  Et  bene  fard  di 
tominci  are  il  primo  colpo  di  riuerfo  -yper  trottar/ 
adare  i'vltimo  col  medtfimo  riuerfo  ,cht  con  piti 
/  ria  fi  fa.  Et  finito  che  habbia  i  colpi  y  non  ha 
Jubtio  a  ritirasti  y  ma  col  braccio  alto  yg^3  con  la 
f padani  atto  da  ferire , prontezza mofirì di  rico¬ 
minciare  quando' l nemico  fodis/atto  non  fa ,  Su - 
Refluo  mi  par  eua  di  aurnrt  ir  e  che  de  colpi  del  ne¬ 
mico  non  s  ha  da  mo firare  di  ternr  conto  veruno  ; 
ma  pur  ricordare  ho  voluto  >  che  qufio  farebbe 
vitio  y  cy  vituperio  •  Alla  fine  con  tre  y  ò  quat¬ 
tro 
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tro  pifii  granir  alt indiata  fi f acci rfin^arimet^ 

7  /  J  X  C  J  »  •  1Ì  :  ^  ^ 
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xx ri  il 

Come  alla  folla  frdebbe  andare  con  le 

Ti8;K't‘S\nVì  Mj^GfikfeW.*  W^-V  *.  ■>-,*•  ?•  \ ,  ; 

t  .-••  ntvu\  \ùvwj  uwAuh**}  ?  V? 

RithrattrSt -fi\fifiMfio-hfùgoyrimett'^t*  Spa¬ 
da  n  ei  fide  o  paelcpnalt  atto  di:  rimetti  rt  i-perch?  la 
celata  chiufi  impedì f  e  il  mirare  alVing*ùi  £$■»  le 
mariopvfidifrmnQn  Luciano  agtwAmmte  tro¬ 
ttare  V entéaurddfidKO  >  a  tyaihd'ifi  fiale  èaue>- 
re  Va  iuta  del  Fa  dritto  fen%g  ebe  a%  mamdpmto 
ÌtmpuU\  A£a  mi Ifo meglio  farh  chi  d*:  fi  fiefi 
fi  la  rimetterkiatutando  fi  con  l  ingegno.  Per  tari • 
t.Q  ed  mergo,  delle  dita  della  manopola  finifìra  ai 4- 
dtterUfe#  dpfarhdih  taglio  a  ciafheduna  milite  la 
afkdentroyòndrpo^ fa  tonare  lefditadgW<fi  quanto 
tempre  da  firuxr firn  *hEit  coty,,  toccando  lapup- 
-tia  della  fi  adai  chononù^lb^  ^Ventrata  del  J 
dero;  ancortbemrt  vedarl*  rhnetter^pefio\ 
ne  fard  lodato  •  Et  [e  ladfsfidakdbleajìeUo-fijfi 
di  combattere  ycon  alt  rei  anu  colpi  di  accia  ;ouero 
srncO  del 
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dèi  càlcio della  lància,  o  d’altre  armi  y  tornì  a farti 
lò  fieffo  cfje  detìa/pada  'S  è  de  tto  .  Et  quando  di't 
tmouo  ritirato  fi fèra;àfpetti  che  gl' altri  \muentu- 
rieri  i  loro  affaltt  fini fc  ano  fino  a  tanta  ohe  delia1 
folla  il  figno  fi  dia .  All' bora  perche  nuoua  bat¬ 
taglia  fi  ricomincia  con  differente  conditione  fi 
da  principio  ,  poiché  non  prùda  foia  a  fdofmd 
in  truppa  a  vgual  numera  per  ciafcbuaa  parte  fi 
dee  combattere ;  partiti  che  egualmente  faranno  « 
Caualieri;^  dalla  parte  delmàntenitare  paffati 
quèlli  che paffare  deuranno  ;  pnfb  dalle  mani  de 
Padrini,  buonamente  le  picche  ;  la  riuertnfa  nel 
niedeefimo  modo  fare  fi  decer ay  come  da  principio » 
’cén  la  primd'picchafi  fece  Stiano  adunque  tut* 
trin  fila  a  fronte  de  gli  anuer/dri]  ,  tenendo  il  pie 
firiiftro  duanti ,  £5^  la  piccbà  inarborata  \  col  calr 
ciò  in  terra  dalla  mano  fintftra fi  tenga .  Poi  tutti 
•  infiemeil  detto  piè  fini firo  tirino  in  dietro ;  ip*  col 
deflró  la  riuètenza  faccino  ..  Dalla  quale  albati* 
in  *vno fi tffo  tempo- tutte  le  punte  delle  picche  fi 
calino  nducendofi  ciafibuno  nella  poftura  che 
dauanti  s  e  detta  ;  &  finalmente  tutti  in  <vn  pun¬ 
to  •unitamente  ad  incontrare  fi  vadano;  Come 
a  fòla  a  filo  s è  fatto.  ■  \  1  \  :  « 

a'u  i ih 

Come 
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XXV. 

Come  nella  medefima  folla  andar  fi  dee 
con  le  fpade. 

Rotto  cbe  baura  ciafibuno  la  fi*  a  piccba;nel  che 
ì  bene  che  tvno  afpetti  l' altro  per  non  generare  à 
Giudici  confufione  nel  giudicare  chi  meglio  bah - 
bia  fatto y  perche  con  armi  diuerfe  combattendofiy 
tnalageuolmente  difiinguere potrebbono;Ritirin(i 
indietr&ycome  dianzi ?  e  tutti  infieme pongano  ma 
no  alle  fpade  y^3  quelle  alzate  y  o  in  altro  modoy 
con  brauura ,  £5°  atto  minaccieuole  moftrate  b 
nemici;  prejìamentey  &  •uniti  vadano  ad  aT^uf 
farfi  y  menando  le  mani  quanto  fi  pojfa ,  che  qui 
non  e  più  il  numero  de  colpì  preferito .  Quiui  co  i 
rumori  delle  armi y  gli flrepiti  delle  bombarde; 
delle  codette  ;  de  fuochi  artificiati  molto  con- 
uengono;  di  cbe  armare  fi  fuole  la  sbarra  per  fer- 
uirfene  a  quefto  tempo.  Et  qui  molta  cura  bau  e - 
re  debbono  i  Padrini  y  cbe  à  loro  clienti  oltraggio 
dì  fouercbieria  non  fi  faccia  y  perciocbe  auuenir 
fuole  y  che  alcuno  y  vedendo  vn  CauaRero  Juo  ca¬ 
ro  in  periglio  d'ejfere  dall  altro  più  gagliardo  fupe - 
rato .  n  cbe>ò  la  fpada  di  mano  lì  tolga  ;  ouero  cbe 

5T  fipra 
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(opra  alla  sbarra  a  furialo  tiri  ;  perche  non  riman¬ 
ga  /cornato ,  a  porgèfli aiuto  s' intromette sfacen¬ 
do  all'altro  ìntpìlèr  abile  fiuerchie r ia\  N et  qual 
ita  fio  ( che  auuenire  non  debbe  > fe  bene  e  alle  volte 
auuenuto )  dee  il  Padrino  con  la  Zagaglia ,  probi - 
tire yche  tra  i due  altri  non  s  intrometta .  ,  N  e  al¬ 
tramente  dee  ciò  fare.)  che  con  la  Zagàglia, y  ò  con 
altrhafla  che.  alle  mani  li 'Venga  y  per  non .  correr 
paricelo^  ejfendodif armato  di  n cenere  %  aecof  an¬ 
do/i  )  qualche  colpo  ,  onde  fenfa  giouare  al  clien¬ 
te  y  la  vita  et  n-e  perdrjfe. .  Soglionfi  per  tanto,  le 
darre  di  tal  maniera  adattare-)  cbs.qitfe  al  fuoco 
arti  fidato. epa  fondono  j  acuì  la  v fida  a  foto  tem 
’po  fida  y  hanno  anche  alcuni  legnami  congegnati , 
che  r  tirando  vna  fune  fi  alitano ,  a  forXa.  i 
combattenti  partifeono)  sìclj  accofiare  non  fi  puf 
fimo*  La  qual  diligenza per  l'ordine  buono/ 
nece/arìa  ;  perche  taf  bora  vediamo  ycb'in  miZ£Q 
a  quei  fuochi)  non  fi  cejfa  dimenare  le  mani  da 
taluni  che  piccati  ò  troppo  ri  faldati  fi  ficnt  ono.. 
£t  quando  tutti  advn  tèmpo  non  vengan  parti - 
tiyimpofeibile  e  che  fcandalo  3ò  difgujìo  non  vi 
Juc  ce  dacché  la  fe fi  a  conturbi  >  la  quale  in  tutte  U 
cofe  fplendida  fard  fiata  allegra  . 


Seti 
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X  X  Vi .  . 

Se  fi  dee  {correre  la  sbarra. 

,nvxx 

^Alcuni  *vt  fono  y  che  con  aurir fario  fi  (eco 
incontratifi  ;  perche  nella  folla  ì  colpì  dell  a  fpada 
non  <vanno  a  mìfura  5  ne  numero  è  loro  determi - 
nttid)  We'pyjfàre  noto  fi  debba  y 'tome  da  folo  a  fio 
fifa  ffe'  iò*ó  'amnne  dhfarb^ù  che  bauùérfario 
cèdalo*  fiottici  prima  che  fono  gli  altri  combat¬ 
tenti  ’f  partiti ;  tutta  la  sbarra  f  corrono  y  battendo 
ogn  •uno,  ancorché  con  altri  fi  troui  alle  mani  : 
non  ferini andofi  acimento  coHAcunoyqì^antunqp 
gagliardamente  refifiere  lo  troU'affe'y  degni  fónti 
fiati  riputati  di  pregio  >  di  loda  . perche  ffùpe- 
rato  che  l'hmmóh abbia  ilfito  aUuerfarioytoon  ri¬ 
mane  oblfgato  a  dar  conto  del  pari  a  niun altro 
nella  medefima  fatalone  ,*  ma  fi  bene  di  aiutare  gli 
Altri  compagni  y'èbe  WaloroJkmeUtè  combattono  . 
Altramente  cerio  farebbe  da  dire ^quando  per  iva 
na  oflentationè  di  fcorrere  la  sbarra;  dal  nemico 
che  'valorof amente  combatte  procurale  di  /ui- 
lupparfi  .perciocbe  betafìone  ragioneuok  darebbe 
ài  fofptii  arèiche  da  refi  fiere  ak gagliardo  non  fi 
fintijfi  baflantei^fi  pertioquei  che  fiima  più  fi  oc- 
Vt  '•  z  chi 


trattato 

chi  andaffi  cercando  ,*  cofi  munti  lode  >  ne  pre¬ 

gio  alcuno  fi  li  dourebfre  7  a  X 

;  *t  S  f  J  ?  K  ì  **  ‘f *  "'A  V  u  À  fri  gy  P 

‘  l*^UC  v^t  *  Ih  h  ,  Vw<  v/v,  *  1.  ^  M 

XXVII. 

Che  cofa  fare  fi  debba9qttandaàeafofi 
rompe  la  fpada . 

•  :  ».  Si  •"■‘vi  %  V*'*  •  IV'UìYH'tt  X)  0»Wi^ 

Suole  anche  alle  molte au ueni re  jcb t ,fin%a  col¬ 
pa  del  Caualiero  ycbe  arditamente  combatte  yla 
/j>ada  fi  nmpa  y  mentre  èon  forzai  batte  i  fiuoi 
colpi .  Ne  è  bene  in  tal  cafio ,  quantunque  difar - 
mato  fi  troui,  che  fi  ritiri  :  per  non  dare  occafione 
ond' altri  penfàr  poffa*  che  da  qualche  procurato 
artificio  da  lui  9 patio  proceduto  r per  cagione  che 
de  colpi  gagliardi  deli' atiur fario  temejfi  .  Aia 
fi  i  Capitoli  del  campo  proueduto  non  bauranno > 
che  rompendofila  fpada  prima  che  fiano  i  co  ipifi- 
nitt  5 mn altra  prendere  pene  poffa,  di  nuouo 
ricominciare  > fi.  tanto  vicina  à  gli  tifi  rotta  non 
farà ,  ch'impofiìbihfia  d' arrivar^  hrauo .  &  ar¬ 
dito  parerà  figurando  dibattere son  quello  cheli 
rimane.  Et  quando  arriuare  non  pojfa-,  non  fard 
male  fi  gli  elfi  eh' in  mano  rim afi  li  fono  ,nel  capo 
li  tir  am.  A  uuer  tendi,  bene  di  colpir  e^yper  non  pa¬ 
rere  che  gittate  lÌMàUfjfi  Voluti.,  mentre  altre  ar¬ 
me 
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me  nati  ha  >  con  chepojfa  ferirei  Et  douendofi 
ritirare  per  prendeteti  altra  fiada;qUella  noti  getti 
citi  in  manor  otta  fi  tro  uà  .  ma  aliando  il  braccia 
vedere  la  faccia  ;  ritirato  fi  con  brauiira  >  al 

Padrino  la  condegni ,  acciocbe  ricono/cete  la  fie¬ 
li  a  •>  £5^  poi ,  conti  altra  storni  a  complire  alti  obli- 
go  fito. 

XX  VI  IL 

Se  la  fpada  cadette  di  mano  >  che  fare 
fi  debbe . 

Ma  quàndoiper  finiflro  accidente >  occorrejfey 
che  la  fiada  di  mano  li  cadejfe;  che  in  qualfiuoglia 
modo  che  ciò  fu[f  grane  errore  farebbe ;  non  ve 
ri aggiunga  vri altro  maggiore ,  che  farebbe  di  chi - 
narfì  a  raccorla  :  perche  ejfere potrebbe  ,  che  di  tro¬ 
ttarla  s  ì  preflo  non  li  fitèceckjfe\  per  cagione  che  la 
vipera  chiufa  quello  che  e  in  terra  non  lafcià  ve¬ 
dere'.  contenendo  riandare  carpone  rtSti  bran¬ 
colando-,  cercandola  muouerebbe  ne  frettatoti  le 
ri  faconde, egli  maggiormente  fi  fornerebbeiPerò 
quando  cotale  fimfiro  liauutnga  ;  mofìri  ftart- 
cbelga  y  Zjy  non  ti dumi fu  ytna  aliando  la  ma- 
noynon  f  igga  d'tfiorf  a  i  colpi  del  nemico .  Et  fi' 
*»  >  tanto 
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tapto  agiEfa]Je%e  tanto  gagliarda ,  chetai  [ucko^\ 
trario  dandù  di  mano  ydi  tirarlo  fijpr a  la  sbarra- 
fi  corfidajjerqueflo  ardimentose  quèfia  br  smura  di 
tri, arte  amento della  caduta  fènda  potrebbe  e  nen^y 
dare.  Et  fe  bene  diciamoyche  la  fèada  caduta  non 
fi  raccòlga  per /’ 'allegate  ragioni non  intendiamo  * 
però  che  male  a  ricouerarla  facejfiy/e  •ventura  ha* 
uejfi  di preftamente  col pie  truuarlayonde  con  po - 
co  dtfèendto  di  tempo ,  ferina  /concia  vi  fi  a  dare 
alle  mani  venir  li pottfle. 

XXIX. 

Ghe  il  Caualiero  non  ha  litigiofo  in  chiede¬ 
re  il  premio  . 

A*  ■A*'!  *  ,4  \  lii  *  •  )  i  *  *Ì'J  Al 

>  s*  ■  Vi  v  ^  ’  'l'S  1  v  V  ‘  ■*  >  A  v  \ .  '  %  "■  '  ' 

Sia  il  Caualiero  gentile ->  cor  te  fi,  come 
dal  comen^amento  moflrofsi  nel  riuerire  t  Giudi - 
ciycosìnel  fine  perfeueriyalla  fentenga  loro  acque -t 
tandofi .  N  on  fia  nel  chiedere  il  premio  litigtufoy 
ancorché  molto  li  paia  di  rneritarlo.perciocbe  quei 
Signori  )  che  difcreùfsimi  fimpre  fi  fogliono  eleg- 
gereyprincipalmente  alla  riputation  loro  manche - 
rebbono  >  fe  per  qualjìuoglia  cagione  altramente  \ 
giudica]] tro  di  quello  che  vuole  il  douere  .  Et  il 
Caualiero  fiempre  difereto  y  ^  fimpre  gtmrofo 
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Jard  r\putatoymtntre  moghi  cófa  conofiere  faro, 
±ke  per  l'honoreynon per  ^  premijba  combattuto. 
Oltre  che  l'officio  di  chiedere  il  meritato  tocca  dì 
farlo  al  Padrino  ;  chey  come  Caualiero  d' honorem 
19  ìegitimo  procuratore-ition  lafcia  eh  al  fuo  clien 
te  preiudicio  fi  faccia  ..  .  / 

•  •  xxx.  ■  ;  ?  J 

Che  fopra  tutte  le  cofe  in  ogni  attione  fugga 
d  effere  affetato . 

Finalmente  tutte  le  attioni  che  detto  babbi#- 
mo  conuenhfl  al  Caualiero  j  all' bora  lode  mente- 
ranno  quando  Jerfia  affettatione  fi  cedrati  fatte,. 
D  a  quefla  s allontani  ton  Ogni  potere  :  ^  ri  cor¬ 
di  fi  cb'in  qutfto  finto  giuoco r  quello  che  dì  lui  fpe- 
rare  fi  debba  nelle  vere  y  e  grani  Occorrente 
cono  fiere ,  Et  che  da  quefio  cono  fi  en  do  le  Dame > 
£2°  la  *Patriay  chi  egli  fippia  che  pojfa',  dì 
quelle  ,  di  quefla  ,  il  rifletto  >  £9  iarhpres  qpk 
qui  fiera  ;  il  c  he  di  bbepwjcipalmente  ;  anTfcbt' 
ogni  altro  pregio  procurare,  r  v 

>  •  •  •-  '  ,  ;  -  ,■  V>  s..\,  ■  _  Li  \  v.'  *  i  -tVifc  »  ^  V3. 

Il  fine  del  Secondo  Trattato . 
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ET  INVENTIONI 

CAVALIERESCHE. 

TRATTATO  TERZO. 

&A  BBI A  M  O  più  voi- 
te  detto  ne'  precedenti  tratta¬ 
ti  ,  che  fenica  imprefa  con 
motto  conueniente>  fen^a 
qualche  leggiadra  inuentione 9 
mal'  fatto  para,  che  il  Caua- 
hero, tanto  nella giofira  a  pie¬ 
di  ^quanto  in  quella  da  cauallo  fi  prefenti.  Hora, 
poi  che  con  quefte  cofe 9  non  meno  l'animo  fi  ador¬ 
na >  che  il  corpo  con  le  armi, con  le  galene  coi  fregi: 
quanto  più  degno  l'animo  ejfere  fappiamo  9  che’l 
corpo  non  e  ;  tanto  in  farlo  dt  virtù  ornatifsimo 
compariremo  ftudio  nofiro  debbe  effe  re  maggiore. 
Et  come  tra  tutte  le  virtù  9  alla  Giufiitia  il  prin - 
cip  al  luogo  fi  debbe;  co/i  >  principalmente  mofira - 
re  fi  dee, chea  effa  tutte  le  attioni  del  Caualtero 

d'bo - 
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d’bonore  sindrifitino  .  Et  perche  l' v fi  dell' armi, 
per  fijlejfo  inbumano  >  ^  pernia o fi  ,  filamenti 
per  dì  fi  fi  della  Gtu  fitta  e  conceduto  ;  f<wfo 
più  fret/oi  &  bonorato  fi  rende  ,  quanto  per  più 
gmfit  cagione  apparire  fia  che  fi  muoua  \  tutta  la 
Cura  del  C aùaiiero  intenta  ejfitr  debbe  ,  a  far  co - 
'fìdfcen  che  a  trattar  le  ar mignon  naturale  fiere%^ 
^ir/q  fiwge;  ma  veroT^elodi  difendere  il  giu  fio; 
ouero  che  d'impugnare1  fingiu fitta  altrui  for^a 
gli  fia  .  Peròy  graue  errore  (  a giudicio  mio)  co¬ 
nnettono  coloro y  che  douendo  vna  gioftra  mante¬ 
nere  ;  ouero  in  ejfa  come  auuenturieri  comparire ; 
per  bfizana  folamentefi)  per  capriccio,  moftrafio 
di  venire  al  cimento  delle  armi  .  Da  quefto  in- 
conuemente  per  farci  lontani ,  molto  accurati  ef 
fere  cónuiene  nel  formare  i  cartelli ,  che  per  disfide 
alle  gtofire  fi  fanno  ;  che  querela  di  difendere  non 
propongano  ;  che giufiamente  da  Cauaheri  non  fi 
pojfa  impugnare  .perctocbe ,  non  ejfendo  cofi  da 
Cauahcro  di  combattere  il  torto  ;  priui  firtbbono 
della  occaftone  di  legitimamente  comparire  nella 
gioflra .  Sieno  adunque  le  propofle  sì  fatte ,  che, 
con  ragione  impugnare  fi  pojfino  .  Et  per  rjfem- 
pio  dirò)  che  Je  proporremo  di  volere  con  l'armi 
prouare^che  beliate  vtrtuofi  fia  la  Donna  nefira , 

V  ouero 
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onero  meritatole  di  ejfìr  fintila*;  mah  creami* 
farebbe  di  colui)  fgy  odiofe  ne  diuembbe  >  che  r  con 
pericolo  della  vita ,  d  fiofientare  fi  prendèjfi  ,  che 
vero  non  fuffey  perche  credere  non  fi  debbi  che 
Donna  d  cut  firue  dlficreto  Caualiero pregio  non 
h abbia  in  Je  che  lo  vaglia .  Af  d  fe  diremo  che 
quella  a  cui  fermarne  >  firn  bella  fia  ;  più  virtuo¬ 
sa  ;  'o  delle  altre  più  meriteuole }  in  necefiitd porre¬ 
mo  ogni  Caualiero  amante  di  non  comportare  che 
delle  condi  tioni  honorate  la  Donna  fitta  fia  Su¬ 
perata  per  difendere  la  riput  ottone  di  e  fifa  le- 

^tèrnamente prenderà  la  battaglia.  Et  fimilmen - 
te  auuertire  molto  fi.  debbe  >  che  non  $  e  fi  unganole 
disfide  yh  cartelli  con  parole  villane  >  ne  che  piu 
puongano di  quello  che  necefiarioì  put  itali  y  eli  in 
ejsi  vengono  disfidati  .  pecche  ricordare  ci  d  ebbia- 
monche  quanto  più  honorati  gli  auuerfiarij  nojìri 
vengono  a  combattere  con  noit  tanto  più  la  condi  - 
don  noftrahonoratadìuiene  i.oltre  cbernon  com¬ 
porta  la  grauità  Caualierefeaycbeycon  parole  fi 
maltratti  alcunoyfmga  eflrema  necefiitd  di  rin - 
Tuffare  l  infoienti  a  dì  qualche  mal  creato  .  Aid 


k  inuentiom  gran  commodo  danno  di  fingere  oc- 
cafionernella  quale  per  il  douere  fbuemo  pofia 
uuuenturarfi F ingonfi quefie  da  coloro  che  più 
’  fimnoy 
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fiannofiù  firaniere  e  pellegrine.  *P'r fioche* quan¬ 
to  più  nuout  ;  e  quanto  meno  alla  fognatone  de 
glt  jjitttatvri  peruenute faranno  ;  tanto  la  mara- 
utgltdyt  per  confi tguen^a.  il  deficit  no  dì  vederle  ,e 
dt  cono  feerie  defileranno  maggiore  ;  dal  che  la  bo - 
noranga  rifinita la  lode  y  che  a  gli  inuentort  di 
effe  fida .  Di  quefta  qualità  mila  bella *  fjr  ho  - 
norata  corte  d' A Ifwfò  da  Enfile  Duca  di  Ferra- 
ra,oue  lacaualtena^la  •virtù  lungo  tempo  han¬ 
no  Jìonto.diuerfi  apparite  ne  fimo  y  che,  per  gufio 
a  chi  vedute  non  le  bà  ?  con  la  fiampa  publicate  fi 
fono-,  le  quali j  come  col  diletto  eberteanoda  me*  a- 
digita  defilano  in  chi  le  legge;  così  commummen- 
te  meritato  hanno  d'effer  lodate .  Dt(  o  che  Stra¬ 
niere  dM<>n\ ffert  le  ìnuendoni;  dot  di  cefiy  che 
alle  patrie  doue  elle  fi  rapprefintano«  fumate  no 
filano .  Et  perche  alla  merauiglia  g  aden  ete  indu¬ 
cono  quelle  cofiyche  fuori  dell'vfo  naturale  fi  veg¬ 
gono  *  E  tali  fono  i  magici  artifici j  \le  incanta¬ 
gioni;  i  Satiri ;  t  Cent  un;  t  Giganti- &  firmi  gl  an¬ 
ticorpi  mtflruofi  tanto  dhuomt  ni,  quanto  dt  fie¬ 
re ;  le  M  aghe ,  e  t  Negromanti  -  con  b  fi  ht  yo  ca- 
filtih  incantati  ;  e  cd  tenere  dtutrfi  Cavalieri  im - 
pregierà  ti,  con  le  fia.  ladc  de  Uro  falfii  pt  fiùgjy 
hanno  dato  fimpre  lodeùole  ouafione .  onde  altri 

V  x  vir- 
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virtuofì  Caualieri, per  punire  i  loro  mìsfatti;oue- 
ro  per  feruire  alle  Dame,  che  ruhiefline  l' hanno; 
da  lontani  paefi<  aumnturati  fi  fono  ,  a  prouarfi 
alla  ventura  di  liberarli .  / 1  comparire  di  quefiiy 
ftabilita  che  fiala  fauola  db  quello  che.  la  giofira 
intende  di  rapprefentAretyU  hw&bello, lodeuo - . 
le  fard  >  quando  bene  vnìtQ.alla*  jnténtione  della 
fauolaycon  gli  h  abiti',  confo  armi}  con  gli  frumen¬ 
ti  •  £2°  con  gli  ammali  che  J eco  condurranno  ,  da- 
ranmoflra  che  da  quei  p  affi  ne  vengano,  onde  e  fi 
fi  fingono,  Quiui  hanno  luogo  gli  Elefanti’,  le 
Giraffe  ;  i  Camelli  ;  i  Rinoceronti .  i  Leoni , 
le  pantere.  ,  Quiui  i  moftri  marini,  le  Sirene  .  i 
Tritoni,  le  orche ,  &  le  Balene ,  Quiui  in  fom- 
ma  i  carrifalcati',  le  macchine .  le  naui  .  te  negro -, 
m antiche  tlluftonimon  meno  bella, ^  curioja  vir 
fia  daranno  ;  che  i  ebort  delle  Ninfe  ,  &  de  P a- 
fiori  ,  che  opportunamente  introdotti  faranno  » 
con  canti ,  con  variati  frumenti  muficali  fia 

vifia,&*  l’vdito  parimente  diletteranno,  Auuer- 
tendo  che  non  fi  ponga  advn  moro  armi ,  vefìu 
mentir^3  cauallo  Tedefcoyne  conduca  vn  Caua - 
litro  nofirano  vno  Elefante ,ò  vna  Giraffa .  N  è 
.meno  habbia  vn  F rance fe i  Timpanite  gnaccha- 
re,  £2*  la  feimitarra  jT urebefia  •  Al  d  ciafibuno 
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lapèrfina  che  rapfirefinta  'Con  fatte  le  circofcanzf  • 
procuri  di  im.it  aY  e .  Se  ^tcidenti  meteorici  nel - 
laere  apparenti  ,  ouero  nella  terra  feendenti  fi 
fingeranno  ;  fi  ano  U  pioggie  acque  nanfe ;  le  gra- 
gnuole  confittiyle  nfit  fiume  di  latte  cqn  laccar 
ri.i  fulgori, odori  ferì  T  t  fumi#  £9°  le  fiamme  di 
profumi  fio  bui ,  Et  poiché  perdare.gufio ,  e  pia¬ 
cere  lo  frettacolo  fi faimn fia  in.effo  cofa^he  noia > 
ò  faflidio  pojfa  recare .  Inuentiom  è  la  Eoe  fi  a  ; 
ZfT  inuenùone  di  Eoe  fiale  quello  che  nelle  gioftre > 
&  ne’  tornei  fi  rapprefinta.  Però  fi  converfi  di 
Poefia  gli  affetti  de^gìofiratori  s’ef  rimeranno  >  . 
con  doppia  armonia  gli  frettatoti  dilettati  faran¬ 
no  .  esilia  quale  armonia  y  come  della  Matura 
compagna  fin  tanto  attendere  fi  dtbbe  ;  ebe  niuna 
co  fa  nello  flettacelo  da  e  fiere  lodata  Sara  y  che 
(  quantunque  picciola parte  fia  )  con  quel  tutto 
che  fi  rapprefinta  l'armonia  dell'  cfftre  concordan¬ 
te^ <y  ‘unita  mnrnofin .  Non  intendo  però  che 
nectffario fia  y.che  tutto  quello  ch'il  Caualiero  che 
companfie  ‘uuql  dire  yin  ‘ver fa  ygj* in  rima  fia 
detto; perche  quantunque  finta  ‘uerfo  il  Poetale 
fue  Poefie  recitafie  ;  non  mancherebbe  per  quefio 
d’effer  Poeta .  fila  perche  abbracciando' l  euerjx> 
il  numero  ai monicoffl orecchio  diletta  ;  il  finfò 

più 
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piu  proni' amèni*  a  quello  che  piu  piacé  sacco  fiat 
noti  meno  col  numero  ddverfiy  che  co  àlbori  della 
mufìca  di  procurare  è  bene  ,  che  il dd,  tto  fi  faci* 
màggtoréy  percbefiecùn  dolcezza  fard  W  ta  l  in- 
tetitione  del  CdùàlieTó  yejfendola  mucntione  futa . 
bdlay  zS°  mgegno/à  ì-àgeudm  nte  per  tale  fin  a,  ri¬ 
putata.  A  cjueflo  affìtto  giouanetti  fi  f  elino  di 
bello  t^3  gratitifó  affo  tto,  che  ornati  di  babiti  *va- 
gbi,e  leggiadri  da  -vifia^e  fedito  dfpongono  a  por 
tare  gratamente  ne  gli  animile  parole  che  *-fi>  ame¬ 
no  .  Se  tde  lainuentione  fard  ,  che  i  mantenito¬ 
ri  obligati  parer  faccia  >  ò  per  el*ttjone,ò  per 
furia  a  difendere propofìe  di  cofa  >  tb„  commun- 
nìeriì e  a  tutti  fta  odiofaypotentfsi ma  cagi otte  fa >  a 
di  recare  il  diletto  y  che  dalla  còmmotior  e  de  gli 
animi  nafee  9  comenectjfariamenU  c  nuiene  ebe 
feguane  pettiycbe  trai  dtftderiu  ;  la  fieranza-,  et 
timore  ;gli  auuenimenti  attendono  d  tgm  ajfalto 
di  qualunque  guerriero >  che  per  fofienere  il  con¬ 
ti  ariosi  combattere  auuenturato  fi fìa.  Et  co  me 
allo  arnflare  d'ogni  l ancia y all' impugnare  d'o - 
gnt  fioccoycon  nttouo  affetto^ fi  rendono  i  filettato¬ 
ri  dubbio fiicostycon  T efìto  della  littoria  >  dj  qua¬ 
lunque  parte  ella  fi  fta >  lo  /cambi  amento  a  a;  ti¬ 
ntore  ridi  * frdnchtffa  fò  ddéla  mejiitia  ridia  al- 
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kgresga;  outro  nelle  contrarie pafiioni  >  in  moui~ 
mento  cotninuo  gli  affetti  terranno  •»  che  della  va- 
riatione -delio  fiato  ypìù  che  diogrialtra  co  fa  fi 
godono  *  Stabilita  adunque  che  fia  la  ìnuentiomy 
comesi  de  ttoydeur  a  ogni  C anali  era  bau  er  cura  di 
far  conofiere  *  con  ingegnofo  trouato  lainteniio- 
ne>cbe  d  combattere, lo  conduce.  Quefii  cotali  tro- 
uati  yCbe  da  gli  antichi  teffare  >  £9°  figni  furono 
chiamati  ydnofirt  tempi  Imp  refi  fi  chiamano  . 
Delle  quali  fono  ho  r  mai  tanti  gli  autori  chi  il  mo¬ 
do  di  fari  e -hanno  infognato  ;  che  non  rimane  a  me 
luogo  da  affaticarmhper  chiarella  maggiore  mo - 
Jìrarne.  firefuppomndo  adunque  che  chi  d  fir- 
uirfine  hdyd  bafianga  veduto  babbia  qudto  frit¬ 
to  n  hanno  il  Giouio;il  Ru fedii  ;  &  la  fchiera  di 
tant' alt  ribebe  peri"  adietro  faticati  vi  fi  fono 
più  frefi amente  ancora  Torquato  Tuffo  con  bre¬ 
ve  ville  trattato  .  Scipione  Ammirato  r&> 
più- di  tutti  copiofamente  il  Targagli,  che  di  tutti 
gli  altri  le  opinioni  r acconta  ;  Dico  che  quanto  di 
belle  arm’hzy  opportune  ornatoci  mo  fir  are  il  Ca 
ualiero procura  di bamr  corpo  robuflo,e  gagliardo; 
tantoycon  dotta  y^>  ingegno/a  imprejkydibauer 
r  animo  di  virtù, digerii  UeTfa  armato *  affati¬ 
care  fidebhedi  far  mani fefio  .  Da  quale  imprefa, 

poiché 
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poiché  d'animay&*  di  corpo  «i vogliono  quefli  fi  it - 
iortyche  ficom p ò nga% dando  1 1  nome  di  anima  alle 
par'òleyo  motto  ùbe  vóghamdirè}  gjydf  corpo  alla 
figtthd  thè  ^  fi  porta  dipinta  $  non  mino  (di  cor - 
vp$schì  d’ànirnafi detterà  batter  tura  chi  mrbilcfiay 
generò  fa.  Et  dd  corpo  prima  dicendola  cui  ba¬ 
rimi)*  viene  appoggiatalo  di  co  fi  naturali  ;  b  di  ar- 
tificialiyò  di  meteo deh\  fi ugkere  fi debbeùl  quale  y 
ò  p^r  f  jiejfy  mbde' fiX'fiome  tra  gli  animali  di 
“  qltattro  pie  ìbcaualloyU’tigre j  l’or  fio  y-j^tl  leone  % 
Era  gli  ve  celiti'  Aquila?)  lo  fìrugzsi  yti  falcone  » 
Era  pefi  il  Delfino  ,  il  Eonno  »  la  Balena  . 
Era  corpi  cdefii  il  Sole  yla  Lunarie* Stelle .  Era  t 
mttcoricii  fulgori,  ilampty^  le  fette  *  Onero 
(fi  così  nobili  efii  non  fino)  che  per  celata  virtù 
dalla  N atura  in  efsi  ripofia  >  vnx  cotal  /impatta 
babbiano  con  quello  >  ch’tn  mente  babbiamo  di 
volere  altrui  lignificare  ;  che  col  meffio  d'tfii  y 
con  la  forila  di  breui  parole  ,  ageuvle  ci  fia  di 
fare  iintention  nofira  mamfefia  .  Et  perche  tra  ì 
corpi  naturali  >  non  meno  degli  ammalty  materia 
et  fino  d'imprefe  gli  albertde  herbe  y  &  le  piante } 
fi  al  co  fiume  degli  antichi  attenderemoyqualt  fre 
quentemtnte  »  per  gli  tjfmpi  trouiamu  bora  di 
Palma}  bora  di  Quercia}  bora  d'Ohuo  ejferfi 
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fi  rutti)  alle  piu  genero/e  fempre  ci  appiglieremo  • 
Li  corpi  inanimati  ancora  che  la  N  atura  proda - 
cederne  monti ,  fcogU,fiumhmart>t$>  fomiglian - 
t'tycon  la  potenza  dell1  anima  che  gltauuiui ,  fori* 
tofi  diuerranno ,  &  hauranno  nelle  imprefe  luogo 
bonorato .  Dalle  cofe  artificiali  medfimamentc 
lodfuolt  impre/e  fi  formerannQrfi fi  rapprefin - 
faranno  fabrkbe  fiwtuofèy  macchine  ingegvofe > 
infi  rum  enti ,  oue  più  l1  artificio*  ^ingegno 

rifi  tende  .  *  Ma  ad  ogni  forte  de1  corpi  predetti), 
perche  varij  9  diuer fi  lignificati  attribuire  fi 

poffono  ;  molto  benefidebbe  auuertire  ?  che  dalle 
parole  •  ebe  Ì 'anima  li  danno  yiintentione  nofira 
fi  tragga  ;  acciocbe  da  chiunque  fi fia >  o  emulo  ?  ò 
maligno »  con  finimento  contrario  non  venga  ella 
interpretata  Diro  per  ejfempìo  del  causilo  tra  tut 
ti  gli  ammali  del  fuo  genere  generofifimo  *di  cui 
quando  a  Jermrci  per  Imprefa  ci  accada  >  fi  non 
chiariremo  col  motto  di  qual  fila  qualità  inten¬ 
diamo y  affai  lontano  dal  nofìrp  intento ,  ^  con¬ 
trario  ancora  potrà  darjehil  fignificato  ,  che  non 
mancano  qualità  ree  al  cavallo?  come  d  Ih  buone 
altresì  molte  nhà  egli .  Fero  Finge gnofo?^  dot¬ 
to  9  che  per  Imprefa  lo  diede  a  Filippo  Secondo 
Rè  di  Spagna?  battendolo  figurato  in  atto  d'im- 
'  "  X  ùa- 


iBt  TP.  ATT ATO 

parare  nel  maneggio  a  correre  dentro  al  tirchio  in 
terra  fi gnato ,  col  Mòtto  NON  SVFF1 - 
C 1  E  O  R  BIS)  diuerfe  co/è  ;  tutte  grandi > 
£9°  al  gran  Rè  conueneuoli  venne  a  fignificare . 
percioche  >  quanto  alla  natura  di  quello  animale 
rohuflo;  con  fatica  fi firinge  egli  a  correre  folamen 
te  I  angu fio  /patio  di  quel  cerchio)  mentre  di  [cor¬ 
rere  le, aperte  campagne  bramo/o  fi  vede  ;  pofi 

j in  te .  Et  quanto  alla  grandeT^a  dell'animo  del 
Re  )  che  per  impre fa  lo  porta  ;  fi  alla  amfibologia 
della  parola  ORBIS  fi  attende  >  fa  anche  chia¬ 
ramente  cono/cere  *  che  a  gufa  del  grande  Gsdlefi 
fàndrO)non  riputa  di  fè  bafieuole  vn  AI  ondo  fi¬ 
lo',  perciò  nuotai  Atondi  inuefiigando  vada  di 
ritrovi  are)  quali  alla  potenza  /ua  fòttoponga »  £SP 
dotte  la  virtù  fua  fiarga ,  Et  anche  9/è  con  più 
altamente  confederare  lovogliamoydire  fi  potrà > 
che  tutto  il  giro  terreno  parendoli poco)all' ampio 
cerchio  del  Cielo  afiìri  il  fuo  corfo .  Ea  E igre  ho 
veduto  ingegnofamente  vfare  per  Imprefa  da 
Pnlì1  ero  Santa  Croce  Cardinale  Romano  >  la 
quale  mirandofi dentro  vna  palla  dì  vetro^quella 
va  con  anjiit  'arìuolgendo)  ^  da  ogni  parte  vede 
tl  fuo  volto  ;  /uhhtto  la  conditione  di  qud 
feroce^  velo  ci  fimo  animale  rapprefidta;di  cui 
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fi  ferine  ,  che  i  cacciatori,  che  a  prendere  i  pie- 
doli  figli  nelle  tane  fi  auuentur ano ,  mentre  ella 
a  procacciar  fi pafiur  a  s allontana;  non  fi d and' fi 
a  baflarfa  nel  correre  de  loro  veloci  cattai  li  ,fo- 
gltono fico  vna  palla  rotonda  di  vetro  portare,^» 
quando  auuiene,  che  la  fiera  (  feguendoli  )  vicina 
fi  veggano,  quella  incontro  legittano  ;  oue  miran¬ 
do  ella  dentro  l'effigie  fua  :  &  credendo  che  i  figli 
dentro  vi  fiano  ,  a  riuolgerla  da  ogni  lato  fi  fer¬ 
ma  ,  £5°  a  prouarfi  di  fuori  cauarneli  ;  fra 
tanto  i  cacciatori  cb’i piccioli  figli  fi  ne  portano  a 
faluamento  fi  fuggono  ;  rimanendo  ella  dall'in¬ 
ganno  delufa .  Quefia  figura  accompagnata  dal 

motto  CTRR1TE  VT  COMPRE - 
HE  N  D  ATI S,  advn  Principe  Ecclefia - 
fticojcome  egli  era ,  parue  ben  conuenirfi  moflran 
do  fi  delle  parole  deilo  Apofiolo  ricordeuole ,  che 
ammoniti  ci  fa,  che  nel  corfo  di  quefia  vita  non 
debbiamo ,  a  mirare  gli  inganni  lucenti  del  mon¬ 
do  fermarci .  ma  sì  gagliardamente  alla  gloria 
del  Ctelo  affrettarci  ,  che  ti  pallio  e  per  cui  qui 
corriamo  .  Et  anche  altro  lignificato  afeondt  ; 
mofir andò,  come  buomo  fagactfsimo ,  di  fu - 
premi  penfieri ,  che  nel  corfo  de  fuoi  grandi  ma - 
neggi  rattenuto  alle  vanita  non  fi  farebbe  ;  per 

X  %  arri - 
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'amatiti' al  fine  cu  e  tendeva .  De/  leone  quante 

ìmprìfi  ,  £9»  quanto  dìuerje'  fi  fucino  ;  bora  allu¬ 
dendo  alla  vigilanza ,  come  quello  a  cui  la  natura 
dì  dormire  con  gli  occhi  aperti  concede .  bora  alla 
forteXga;  ^  bora  a  tante  altre  fue  qualità  gene - 
rofe  >  lo  ^ede  Roma  ?  che  hoggi  riè  piena  per  le 
molte  di  che  nel  gran  Pontificato  di  Se  fio  Quinto 
della  Eccelfa  cafa  P eretti  ?  che  per  arme  lo  por - 
tay  furono  le  fab riche  fintitele  lìlufirate  y  con  che 
quefia  patria  ha  rinouato .  '  frale  molte  I  mprtfè 
che  dt  portare  ha  co  fumato  la  generofa  Cafa  Or¬ 
fina  ,  vna  ve  nba  di  corpo  animale  terre fi  re } 
vn  altra  di  naturale  Ctlefle  y  ambedue  tratte  in - 
grgnofifiimamente  dal  nome  della  famiglia.  Ai  o- 
fira  la  prima  vnOrfio  ben  fiero  a  giacer ey  con  for¬ 
te  mufaruola  dì  ferro. col  motto.  SVO  <ìA DI- 
AI  AM  TEMPORE.  Lahtal'OrfaCe- 

Itfie  figura  >  con  fette  felle  diflinta  ;  la  quale  in¬ 
torno  al  polo  aggtrandofi y  tanto  poco  da  quello 
s'allontana ,  che  nel  nofiro  Emisferio  non  fi  vede 
mai  tramontare ;  &=  l'anima  trabe  da  quelle  fem- 
f  re  venerande  parole  NESCI'l  OGCA- 
i?  V M.  Ecco  come  bene  hanno  mefiratoyche  non 
manca  modo  all'Orfò  da  teuarfi la  mufiaruohycbe 
pan  che  sforzato  lo  tenga.  Et  cime  danno an- 
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anche  a  •vedere^che  lo  filendoredi  quella,  gran  ca- 
fuy  a  guifii  delle  (ielle  detf  Orfa  Celejìe j  non  tra¬ 
monta  già  mai .  Ai  a  de  corpi  C  defili ,  quale  più 
degna ,  ò  maggiore  fu  mai  di  quella  dello  im¬ 
mortale  Francefeo  Re  di  Francia  ?  che  al  corpo 
lunare  fcemo  che  per  (ua  figura  fi  fielfiy  diede 
anima  'Vigorofa  con  l'altiero  &  fig^ce  motto. 

DONEC  CO  MELE AT  ORBE  Mi 

Chi  dirà  che  propria  non  coment (fi  a  quel  gran 
Uh  a  cuì  per  locatore  onde  in  tutte  le  cofe  ecce- 
deu a  >  quantunque  poco  fortunato  li  fujfiypoco 
farebbe  fiato  di  reggere  il  Mondo  .àcbt  mede  fi - 
mamente  pare  che  alludati  fuo  ORB  E  M  .che 
anche  per  ragione  degli  flati  che  all' bora  in  bilan¬ 
cio  pendeuano  ;  per  li  maneggi  di  grandifsime 
cefi) più  intima  inttlUgenXa  bebbe •  Delt’&A- 
quifa  ,  la  cafa  DO  ri  a  che  per  infigna  la  porta  > 
nell'l  mprefa  fi  firue  per  l'acutezza  della  <vifta 
di  tjfa .  Et  figurandola  >  che  i  piccioli  figli  a  rag¬ 
gi  del  Sole  efl  jrìga  ,  col  motto .  D  E  G  EN E - 
R  E  S  oA  R  G  FIT  L  VX .  mofira  infie- 
me  la  prudenza  che  ha  quello  augello  Ertale)  che 
temendo  cb'i  figli >  mentre  lontana  ne  fiatarle  fila¬ 
no  flati  cambiati .  ne  per  altro  modo  accertare 
fotendvfine  ,  perche  le  piume  mentre  piccioli 

fono 
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fono  nere nonb anno;  conia  pruoua  che  refiftano 
a  mirare  ne ’  raggi  del  Sole ,  che  folamente  al  fiuo 
genere  e  conceduto  yfiene  chiarifice .  In  altro  ligni¬ 
ficato  fier ulto  fe  n  e  a Antonio  dfOria  Marchefe 
di  Santo  Ste  fano  ;  rapprefentando  di  lei  la  forcai 
perciò  che  {intendo  che  di  lui  fi  mormoraua  y  che 
i gradi  de  Generalati le  fi  e  fi  eh' in  e/si  face- 
ua  di  troppo  fimer  chi  afferò  il  potere  delle  fatuità 
fue  ì  nella  I mprefa  lo  dipinfe-,  che  tenendomi? ar¬ 
tiglio  vna  groffa  ocha  feluaggia  ;  con  tutto  quel 
pefo  in  alto  ar  ditamente  volaua  .  Et  dicendo  nel 
motto  PONDFS  E  XP  ERTA ,  amorfi 
degli  emuli  detrattori  rifiofè .  moflrando  che  non 
ad  altri  augelli  come  a  fe  >  cPvfiata  v  era  farebbe 
pofsibile  riufeito  di  portare  cotanto  gran  pefo 
volando .  De  gli  alberi  ancora  quando  feruire  ci 
vogliamo  ;  poiché  'uno  fiefo  albero  haurà  molte > 
^  diuerfi  qualità  necefjario  farà  che  l motto  dia 
loro  lo  jjirito ,  chel  noflro  concetto  efirima. Siane 
eff empio  la  Palma ,  che  bìeroglìfica  ejfendo  bora 
di  Fittoria;  bora  di  Giufiitia;  bora  dì  altre 
virtù;  con  diuerfi  motti-,  attifsim amente  (firime 
molte  cofi  diuerfi .  Nella  fiolenne  gioftra  di  Bel - 
uedere  in  Roma  fù  ella  lodeuolmente  portata  * 
ancorché  antica  fuffe  l'Imprefia .  col  motto .  S  E - 

RIO, 
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RIO 7  ET  LVDO.  mofirando  quei  gentili 
CaUalierij  che  ft  bene  per  ifcher(o  trattauano  le 
armi  nel  piaceuole  giuoco  *  era  non  meno  finteti? 
tion  loro  dì  riportarne  vittoria  3  che  fe  da  douero 
haueffero  combattuto .  La  medefima  Palma  con 
altro  motto  sbà  fcelto  per  imprefaV  tetro  della 
Valle)  che  ne  gli  anni  ancora  teneri  )la  virtù  de 
juoi  nobili  anteceffori  con  feritore  va  emulando ; 
fendendo  mojlrare  conia  tardan^aycbe  ha  quel¬ 
lo  albero  a  produrr  e  i  fr  ut  tinche  fe  tarda  egli  a  mu¬ 
dare  ad  effetto  l'intento  deUbonedo  amor  fuo ,  i 
fuoi  frutti  faranno  non  diffami  gitanti  a  quei  del¬ 
la  ValMXjche  dolcìfmi  fono  :  lo  dichiara  col  mot¬ 
to  SERO  SED  DRLCES.  Così  molti 
altri  dell' albero  flejfo  addurre  ne  potrei  >  che  per 
ejfere  affai  communemente  conofciuti^mi pare  be¬ 
ne  di  tralafciarli .  Giulio  Spino  lacche  non  meno 
nelle  occ afoni  di  guerre  ,  valorojb  guerriero  se 
fatto  conofere  ?  di  quello  che  boggi  nella  fua  Re- 
publica  prudentf  imo  Senatore  n(f  tende  )d)run al¬ 
bero  dì  Quercia  per  Imprefa  fi  e  fruito  )  che  da 
venti  fieramente  combattuta  )  con  l  impeto  la 
sfrondano  5  £5^  molti  ramile  rompono .  magnata 
ella)  e  ere  fcìuta  tra  forttfitme pietre  }  il  motto  che 
le  badato  HE  REE  SCOPV  LJS .  mofira 

che 
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thè  da  nìunafoefa  teme  d’tffere  dal  fuo  luogo  ft- 
mojfa .  Che  medefìmamente  qrnflo  albero  >  tanti 
Jtgmficati  può  bauerey  quanti  l’ingegnofo  inuen - 
tore  faprà  motti  trottarle  y  che  teff  rimano ,  Del- 
rOliuoy  mentre  che  il  Conte  d'Oliuares  era  V ice- 
re  in  Sicilia  9  la  Città  di  Afe  fina ,  che  delle  In - 
uentioni  d’ingegno  e  fecondifstma  >  a  quel  cogno¬ 
me  ♦  ò  titolo  delle  oliué  alludendo  *,  nel  rapprefen- 
t are  la  fefla  di  N  oflra  Signora  ,  come  fogliono  al 
meTffo  Agoflo  ;  à  quei  giganti  che  nella  proc  e  pio¬ 
ne  portano  per  memoria  di  gratitudine  >  delteffe- 
re  flati  miracolofamente  dalla  tirannide  de  gigan¬ 
ti  liberati)  pofero  in  mano  vn  àlbero  d’Oliuo  co * 
fuoi  frutti  pendenti  ;  intorno  a  quali  >  cartelle 
s’ aggiravi  ano y  col  motto  *  F  V N.  D  A  B  /  T 
ATH  EN  AS.  dimoflrare  njolendoy  che  co¬ 
me  nella  lite  che  hebbe  Afinerua  con  Nettunno 
/òpra  il  gouernamento  d’ Atene  :  l'hauere  ella  di 
quel  tanto  pregiato  frutto  fatto  dr>no  y  cagione 
fu  che  in  fuo  fauore  la  fentenfa  fi  deffe ,  co  fi  au- 
guraua  ella  che  non  meno  faggioy  buono  il  go¬ 
mmo  delfOliuares  farebbe  acjfa  y  di  quello  ,  che 
fu  già  quel  di  Afinerua  d' Atene  ;  &  che  fitto  di 
luì  <vna  nuoua  Atene  diuerrebbe  Me  fina  à  cui 
molte  honorange  ?  priuikgij  nuouamente  dal 
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Re  s  erano  conceduti  per  fa  (ìndio  delle  le  nere  f 
che  ampliato  ù  haueua .  fittosi  con  la  nobile  fa- 
uolayla  fua  bella-  in  tendone  ingegnofimente  feo- 
mrft  «  Non  meno  delle  piante  (  come  detto  è)  fi 
formano  imprefè  ;  efirimtndo  col  motto  la  quali¬ 
tà  loro  ycome  filetta  Domenico  de  M afsimìyar- 
ditifsimo  Caualiero  Romano y^in  tutte  le  Jùe 
atti  orsi  più  che  me%Zanamente  leggiadro  ì  che  per 
mofirare  la  co/ìarfia  dell' amor  fùo  y  nel  quale  mai 
non  •vari affé  rapprefintaua  nella  Imprefà  y perla 
Jùa  Donna  <i m  Sole  y  0*  per  fi  fi* fio  vna  pianta 
di  cicoria  co'  fimi  fiori  fiorita  ;  la  cui  proprietà  è 
dì  volgerli  fempre  à  i  raggi  del  Sole .  non  meno 
che  l' Entropio  fi  faccia .  Et  per  motto  di  *vn  <ver- 
fi  intiero  (ì ftruiua ,  dicendo .  NON  SAN* 

OVEST  OCCHI  MIEI  VOLGERSI 
<t A  L  TR  OVE .  Ma  quale  più  degnarne  più 
bella  pianta  fi  troua  della  Rofa?  0°  da  chi  mai 
fu  ella  con  più  ingegno  ad  imprefa  applicata  ■>  che 
dal  grande  Alare  Antonio  Colonna  ?  che  batten¬ 
do  prefi  per  moglie  Felice  Orfina  ;  la  famiglia 
della  quale  fa  per  arme  •una  Rofa  ;  per  lignifica¬ 
re  che  da  quello  ligame  di  parentela, non  filarne - 
te  ricoociliatione  ;  ma  amore  a  nafitre  haueua  tra 
fa  due  potenti  famiglie  y  in  vece  de  gli  odi)  ,  che 
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grauifshni  s' erano  trafóro  inuecchìati;  à**ima  rara 
proprietà  di  quelli  pianti  fi  *V alfe  yibeffetondo 
affermano  ì  coltovi  di  effa  )  fé  à  tempo  ch'ella  fi 
piantac  i  vna  Cepollacon  le  radici  sane  fi  a,  i fiori 
thè  ne  rifiatano*  di  piè  fioaue  vdore  vengono  ar¬ 
ricchiti  ;  &  perciò  fa piànta  deUaRfrfit  nella! tn- 
prefi  figuro fii  >  che  rielfaccpolla,  qua  fi  ndl'ama- 
feTga  de  gli  odij  piantatoi  gran  copia  di  bell. filmi 
fiori  produce ,  Et  '?/  motto  lo  mmifilaua  dicen¬ 
do  H INC  FRAGRAlyTlORES. 


Et  ha  voluto  il  Cielo  ,  che  da  i  nèbilfis'tmi  fiori , 
che  v fitti  ne  fonò  ,  chiaro  fi  veda  y  che  del  bene 
'  chea  fegUir  riha,  egli  fujfie  con  quella!  mprefia  ve 
ro  prefago .  Da  corpi  artificiali >  b eroiche  impr e- 
fi  vediamo  fluente  cauarfi ,per  la  fiorffa  che  loro 
da'! anima  dotta,  &  allo  intento  bene  applicata. 
Portò  il  vecchio  Giacopo  Cardinale  Salilo  per 
fida  peculiare  imprefia  vna-Naue  ;  che  mentre 
dalla  fortuna  del  mare-,  ^  dalla  tempefia  del  Ck 
ìo,contra  u  aglio  fi  difende  ,*  dalla  anima  fiiritua- 
le  era  auùiuata  •>  dicendo  nel  motto .  %A  GO  R, 
NON  O  B  R  VO  R ,  Et  <tA ntonio  Cardi¬ 


nale  Granuela ,  ad  vn  altra  Naue firmlmente  tra 
Magliaia  ,  che  egli  portaua  daua  anima  con  le  vir- 
iuofe  parole )CÒe  al  forte  Enea  fece  dire  Virgilio 
.  *  nella 
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ntllàfolUttuò fofoa  nauìgatione^  JòVRATÈ^ 
&  vd|atét;  r$fcus.fe{us£e,  feeiin  dis,,ikf  0  perche 
riatifimefim cetili#  pWoR fa**  *// foprcf*. 
fmfik  4temfWd*£a  fìrij4i  %fo{fny* fot  po&Mh 
&\costytQti  quel  D  foRAS~(Ey  in  molti  luo¬ 
ghi  anche  ferula  il  corpo  dlla  naue  po/ìo  ;  corno. 
quella  thedi  necefiitaallfott ila to  di  chi  fi  firap^. 
preferita  i  <vemuata  forfi  intendere  y  che  dire  poU- 
tot  %  ityìfo  magnanimità  fmh  da\  quaniunquèx 
gnauicafe della  fortuna,  fufoe,  fiata  per  coffa  >nmk 
eraper ‘venir  m eno già  mai*  Ecco' come  due  miti, 
ne  glifi* fi  pericoli  rapprefentatej  per  la  variatio ?• 
mJe '  mot  timori  meno  mUìfuna,cbe  nell'altra  Im 
puf*  di  due  grandi  Cardinali  diuer fornente  tefifi 
monto  rendv  no  della  co  fianca  loro .  A  manifestare 
anche  la  rifolu  tiene  5  che  nelle  fu  e  proprie  attieni 
bau  tua  Scipione.  Gonzaga;  il  quale  bauenda  lun¬ 
gamente  faticato  fi  yne  glifi  udì)  prima;  &  poi 
thl  JerwtÌQ  della  Corte  Romana , per. arrivar  e  al 
’d  fogno  chè  baueua  di  afendere  al  Cardinalato  ; 
quando  di,  conofiere  li  parue ?  che  forfè  per  cagio- 
-tie  della  lite  col  Duca  di  Alanioua  ynon  poti  Ufo 
in  quel  f more  fi  trare  ,  cbepiù  partita  ch'aiutare 
n,e  lo  aulì  tffo  dottamente  nella  fu  a  Imprfo  Jtr ^ 
uifsi.d'vno  Galea  yarynata>  e  palmata  fa  ciq , 

T  i'  sendo 
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fendo  ogni  aura  di  vento  mancata  >  Invela  delle 
antenne  languida  pendolaua  ;  Repella ,  alla  forza 
delle  foie  ciurme  de  remi  dato  di  mano  ,  col 

motto .  *P RO Pii// 5  A? ESTÀ R  s  mo~ 
ftraua  che  col  proprio  valore  confidaua  d' arriva¬ 
re  al  d finato  viaggio,  focene  vedere  l' e ffettoy 

quandoycon  infinita  fua  gloria ,  al  grado  di  Car¬ 
dinale  fu  affimi  o ,  Sonouiantbe  altri<orpi  arti¬ 
ficiali  j  che  altre  à^ghu  ero  Ufo  no  per  fiflefii,  fi 
tali  fono  le  Piramidi  i  gli  obelt fichi ;  le  cìdonne;^» 
altri  che  a  quefti  forni  gitano)  de  quali  alcune  Im * 
prefi  fi  vedono  che  hanno  molta grandeT^a*  Co¬ 
me  a  tempo  eh* io  vifoiin  Genoua  rdoue  vna  no¬ 
bile  Accademia  à' e fqmfiti  ingegni  vbaueuay  vna 
ne  vfei per  Maddalena  Spinola  j  moglie  del  me- 
defimo  Giulio  >  che  di  /opra  ho  rammentato  ; 
era  vna  <Ptramide<>  che  hauendo  il  Sole  nell' auge  y 
mentre  perpendicolare  co  i  raggi  la  percoteua  yda 
niuno  de  lati  ombra  di  fi  produceua.  Et  il  motto 
bene  Ib  dichiarata  a  dicendo  P  M  B  R  A  E 
NE  S  C 1 A .  Che  ?  quando  il  Sole  come  pare 
che  conuengay  perla  Dminit'a  fi  prenda  >  dalla 
quale  tutti  i  beni  >  le  gràtit  tutte  prouengo- 
no  s  nel  nobil  corpo  piramidale  di  quella  Signo¬ 
ra  parte  non  lafmy  che  dal  Juo  raggio  illumina - 
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ta  non  fi  a  y  tanto  nelle  virtù  morali  y  che  bella  U 
fanno  di  dentro ,  quanto  nella  efieriore  bclk7far 
che  fecondo  il  Diuino  Platone  altro  non  e  chi 
raggio  di  Diuinità  quello  che  ne'  corpi  belli  riftlen 
de.  Et  quando  all'amore  coniugale  fi  attribuifea, 
cjjendo  della  Donna  Sole  il  marito }  moftra  che 
nella  fedéy  &  in  tutto  quello  che  alai  debbe  ,  ve¬ 
ra  Piramide  è  ella  y  non  meno  dellafermel^ayche 
diquelld perfettiomyche fenzjombra  larende.No • 
hilisfimo  e  queflo  corpo  d' I mprefa  y  per  la  dignità 
che  feco  portala  Piramide  y  che  per  refifiere  a  gli 
oltraggi  del  Tempo  y  della  dimenticanza  fu 
riirouata  ;  nobili* fimi  fono  gli  effetti  che  rap* 
preferita.  Et  perche  di  corpo  Celeftenaturakyis* 
diierrefire  artificiale  vien  mifiaydallo  effempio  di 
quelle  che  di  /empiici  corpi  artificiali  fi  fanno  è 
differente .  Alcune  altre  vene  fono  de  copi  pu¬ 
ramente  artificiali  y  ma  nobili  t  come  fimo  di  fa* 
brute  antiche  yper  la  fama  conofciute  \  che  yper 
la  rimembranza  della  grandezza  loro  y  recano  fe¬ 
cola  riutrtnlg ,  Et  quando  con  corpi  così  fattìy 
gli  affetti  nofirii  ftnza  filtratura  tfirimere  potia- 
moydegntsfìmi  fenoperlamaeftà  che  feco  hanno 
i  Tempi)  ;  i  Ataufoleiy  gli  Amfite atri-,  i  cerchia  le 
naumachie  j  gli  archi  triomfaU  ’>&  h  torri .  Di 
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quejìa qualità  nella  bella  casa  de  Afa  fimi)  cbet 

pùfrÈdtchìtt'tiurà  differente  dall* altre ip^tr  lagr^n- 
convenevole;  per  lo  ffrlendQr.efit 
famiglia  >  'a  poche  delle,  principali  dì  Roma  e  in* 
fi  riore  j  ‘vna  ne  bò 'veduta  ;  che  (  s' ingannato  non, 
fino )  l  a  del  grande  ,'e  dii  faporito .  Rapprefin- 
t a  ella  il  Cerchio  Mdsfimo ,  le.  grandi  %tfiigie  di 
cui  fiotto  il  PalatincifivedGnpi  wk  corrigli  orna^ 
meliti  de  gli '.obelfibi;  dilli  'WetA K $$*  degli  alt 
bieroghfichi  rdiche  al  fido  tempQ  Jfyknfiua,.  E  fi 
l' anima  che  l'auuiua  è  il  motto  che  dice .  D  £- 

G  E  N^T  MAXIMA  MAXIMFM. 

Credo  che  babbia  ‘voluto  quel  buon  Caualieroy 
Con  quella  Impr  'efa .rifondere  alla  tacita  qbiettio * 
he  de*  mordaci  detrattori  *,  che  y ‘vedendo.  il  luffa 


de  gli  ornamenti  di  quella  cdja  >  nelle  fiatue  an¬ 
tiche  di  marmo  ,  £57°  di  brongo  ;  ntlle  pitture  ;  ne 
quadri  ;  nelle  galani  ;  ne  i  giardini  p enfili  ;  nelle 
fintane,;  £57*  in  tutti  gli  apparati  piu  che  medio* 
cri)  di  fiutrehio  pretendere  pungere  lo  ‘volefferoi 
parendo  che  con  c  fi  co  talliti  figlio  trapasfi  di  or¬ 
dinario  gentiCbucmoii^  quel  MAXlAd VM 
anfibologico  col  fuonome  yche  pure  Al af  imo  fa 
chiama  ;  accompagnato,  dalla  fabrica  del  Cer¬ 
chio  )  che  ti  nom  e  >  gli  effetti  ha  di  masinna^ 


or  ito  m  %tf 

Jcherfàndoyrltrouatorende  ago  gentile.  Ri¬ 
tti  airèbbemi  d  dire  de  corpi  Meteorici  >  de  quali 
per  effempio  ne  fi  a  il  Fulmine^  dalFimpeto  di  cui 
ogni  co  fa  fi  atterra  \ne  sì  fòrte  rocca  fi  troua}  che 
percuotendola  >  non  fia  ta  diruparla  poffente  .  al 
'qual  corpo  y  quando  anima  fi  aggiunga  de'  no flri 
penfieri  eftresfiuay  altierisfima  imprefa  fard*  Ma¬ 
fie  lo  fteffo  m efebi ato  fard  con  corpo  puro  naturale 
ierrefireycome  farebbe  un  lauro  y  che  per  prillile- 
gio  d' Apollo  )  non  teme  l'ira  di  Gioue ,  con  motto 
che  fi conuenga  y  mofirerdinfteme  valorey^  fa- 
pere',  ìpr  fard  gratto fo  trouato .  La  famìglia  Se¬ 
rena  y  di  cui  y  più  de  tempi  ddi antica  Republic a , 
chedenofirile  memorie  s'hanno  da  Cornelio  STa- 
cito,  da  Ciceroney  da  molli  altri  Scrittori  ; 
ie  rtsùìnè  che  i  *vefiigij  ferhano  de  grandi  edifici j 
in  Roma  iftde  ci  fanno  de  Conf  lati  y  eie  gli 

altri  magifìrati ,  che  per  tempi  bd  ottenuti  ;  anti¬ 
camente  bd  per  arme  portato  <vn  quartiero  de'  co¬ 
lori  del  Cielo ,  bianco  ,  afgurro .  in  cui  fette 
felle  nella  forma  dell  Q  fa  Cele file  fono  fiffe.  Di 
effe^quei  che  a  tempi  noftri  w'tuutì  ci fmofimpre* 
fa  s  bari  fatto;  £9°  figurandole  nella  medema  lor 
formay  md  di  nube  coperte  ; per  motti  dato  loro 
hanno,  SERENÒ  M1CANT;  in  quefto 

modo 


j?f  TRATTATO 

modo  mofirando  che  quando  dalli  ramni  d/  con* 
tinoul  traviagli  coperte  non  fojferoy  di  dare  l'v fa¬ 
to  .file udore  non  mancarebbono  ;  percioche  fife 
fono  elle  in  parte  y  che  non  come  1' altre  tramonta¬ 
no  y  onde  non  altro  che  qualche  nube  la  luce  loro 
n afe rm dere  ci  pub  y  £9°  con  l'autorità  del  P o età 
ftppiamoycbe  Nubibus  atris  condita ,  nullum 
fundere  poffunt  fydera  lumen  j  Et  quefta pu¬ 
re  di  corpo  Celefie  naturale  di  meteorico  for¬ 
mata)  col  SERE  N  Or  che  della  famiglia  è 
proprio  cognome  forila  gratia  con  l  altre  s  ac- 
quifa .  oltre  che  il  corpo  yrobba  e  che  dall  arme  fi 
caua .  La  quale  qualità  nelle  Imprefe  non  dicia¬ 
mo  che  di  necesfitd fi  ricerchi  ;  perche  ventura  piu 
che  noflro  artificio  e  che  del  noflro  h abbiamo  cofay 
che  ad  Imprefa  applicata  pojfa  il  noflro  penfiero 
fignificare.  Afa  bene  è  veroycbe  quanto  piu  ra¬ 
ramente  quefta  qualità  ve  li  trouaj  tanto  ptu 
belle  fono  quelle  che  I  h  anno }  e  lodeuoli  rendono  i 
loro  invtcntori  y  che  cotale  ventura  bene  applicare 
habbmo  fàputo  y  come  AL  are  /Intorno  Colonna y 
che  la  Rofa  prende  dall'arme  della  moglie ìche  con 
la  fua  porta  mefehiata  .  Gli  Orfini  l  Orjo  y  che 
per  cimiero  hanno.  Ei  Dorij  l  jfqutla  y  che  per 

arme  la  portano .  ISlon  anderod  maggior  quan¬ 
tità 
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tifa  di  effe  m pi j  fendendomi  y  per  non  effen  te * 
diofo  :  poi  che  con  quefli  mi  pare  dibatter  faggio 
bafteuole  dato  y  di  come  d’ogni  forte  de  corpi ,  lo- 
deuoh  I mprefi  fi  feelgono  .  Ben  dico  intorno  al 
dipingere  efsi  corpi  :  che ,  come  le  figure  bumaney 
per  le  cagioni  che  i  Scrittori  delle  l  mprefi  ri  alle¬ 
gano, nelle  buone  riceuute  non  fono  ;  così  dal  di¬ 
pingere  in  effe  qualfiuoglia  membro  dell'buomo 
( per  mio  con figlio  )  deur anno  i  Caualieri  guar- 
darfi ,  ancorché  per  tenere ,  ò per  muouere  qualfi¬ 
uoglia  frumento  ve  fi  fingano  •  Il  vedere  vnx 
felce  y  o  pietra  fuocaia  che  chiamare  la  vogliamo, 
da  diuerfe  acciaiuoli  per  coffa;  e  nobile  corpo , 
per  Impre/ahonorato  .  Ma  fi  per  muouere  quei 
ferri  a  batterla  y  le  mani  ve  fi  dipingeranno \  brut¬ 
ta  >e  fichi  fa  cofa fard  di  vedere  (  quafi  in  vn  a  bec¬ 
caria  )  {lare  iui  quelle  mani  appiccate  ;  mentre 
firifeffe  fappiamoy  che  l'effetto  che  da  fare  hanno 
gli  acciaiuoli  yfirifa  le  maniache  li  muouano  effe- 
re  non  pub .  Ma  vi  fono  anche  di  coloro y  che  per 
ricuoprire  la  fihife^ga  che  quelle  membra  tagliate 
recano;  fingono  che  la  mano  da  vnanuuola  fica; 
non  accorgendofi ,  che  doppio  fanno  l'errore  ;  cofa 
rappre fintando ,  che  alla  Matura  ripugna;  cioè 
che  gli  h uomini  a  fare  le  loro  operationi  nell'aere 

Z  fiianoy 
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filano  >  che  fuori  delle  nuuole  le  braccia  >  b  te¬ 
rnani  fendano .  Saggiamente  pero  nella  Collana 
delibo  fine  >  due  acci  aiuoli  battendo  tapi  etra  fitn- 
X&  mofirarui  la  mano  5  non  mancano  di  cattarne 
la  fiamma-,  póichenecefifarì  amente  dall'intelletto 
lamano  ve  fi  fiuppone.  (t/ì  me  conuenne  a  mio 
mal  grado  fififrire  nekf mirale  eh' inlS.  àpolì fi  fe* 
ce  a  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  y\che/vna  Im- 
prefa  eh  m  vita  fua  haucua  efifo  Re  portata you  era 
il  nodo  ine  fine  abile  y  che  /ihfifandro  il  grande  ta¬ 
gliò  in  Cardio ,  mentre  di  J ciarlo  in  altro  modo 
non  trouaua  la  via  yfufife  nel  fontuofi  Maufio - 
leo  dipìnta  convna  mano  chela  fi  a  da  che  lo  ta¬ 
glia  tenefie-,  parendo  a  chi T autor ttd.n  haueuay 
di  ciò  non  era  intendente  »  che  non  patena  quella 
fiada  muouerfial  colpo  , fi  la  mano  che  la  mouefife 
non  vera .  Et  per  molto  ch'io  dicefifi  y  che  non  la 
mano  tronca  >  che  iuirapprefiènta;  ma  tutto  l'huo- 
mo  con  la  mano  muouela  fj>ada.  j  il  quale  mentre 
Jupporre  ve  fi  douiua,  meglio  era  d'immaginario 
fino  con  h  fue  mani  ,  che  (ir oppiato  Jenga  quella 
eh' lui  con  la  fiada  rimaneua  appiccata .  Et  che 
non  pure  ella  fila  ;  mafie  molte  altre  mani  fi' 
milnente  tronche  compagne  vhauefie  hauur 
teja  muu aeri*  non  b  affinano  >  ottenere  non  potei 

i  (Vegli 


T  E  R  Z  O.  179 

r .  •  e>. 

t&Vg/*  #0»  commandaffe  ,  d?e ,  coft  la  mano  ve  fi 
pingejfi  /  .Afà  intorno  a  ciò  non  bifigfta  che  con 
altre  dimoftratìoni  io  mi  affatichi  ;  e  [fendo  che  la 
ragione  ,per  fe  fteffa  ,  ogni  altrhuomo  che  colui > 
de  ur a  fare  a  bafiarilg  capace .  Z)/co  adunque  de 
A4  otti,  che  (  come  detto  habbiamo  ,  fanime  fino 
delle  Imprefe  ;  &  per  tale  cagione  meej] ariamen¬ 
te  chièdono  da  noi ,  che ,  come  di  feegliere  tl  corpo 
che  nobile  fi  a  ci  affatichiamo  ;  così  in  dargli  anima 
nobili  (simala  maggior  ncflracura  fia  intenta. 
La  quale  nobiltà  alt  bora ,  certo  ,  fiorgere  in  lei 
faremo  ;  quando  Conia  efirefeione  del nofirointtn 
to ,  che  la  prima  è  delle  qualità  neceffarie  che  heb- 
be  hauere  :  la  mofireremo  ripofla ,  e  dal  vulgo  lòrtr 
tana .  parole  fcegltendo  non  t rimali, e  plebbee;cbe 
di  queff altra  qualità  ba  ia  medefima  necefsitd , 
Ma  quando  con  parole, o  verfo  conofiiuto  d'au¬ 
tore  pregiato  :  auuerra  che  faccia  li  filo  effetto  ; 
alt  ho  ra  ri  file  hd era  come  tl  nobile  Signore  ffopra 
gf altri  nobili ,  che  Signoria  non  hanno  rifili  rìde  , 
Non  dicendo  però  che  tanto  mmffaru:  qUfia 
qualità  le  fi  a,  che  fenfjfja  nobile  non  p  ff i  <jjtrs 
riputata ,  Pevctòcbe,  non  tutte  le  cofi  che  nel  no- 
firn  penfitro  ci  cadeno ,  potremo  puntualmente 
ne  gli  autori  tremare  fiwpte  cbe  di  batterne  bifà* 
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gnoci  occorrerà  .  ‘Itene  fimo  che  mceffario  fa^ 
che  non  fi  diffonda  quanto  bada  dire  >  in  più  di 
tre^ouero  dì  quattro  parole .  1SI on  perche  in  que- 
fto  numero  la  mcesftàfì  reflringa  j  ilquale ,  come 
fimbolico  trap  affare  non  fi  poffa .  Afa  perche  ef¬ 
fondo  le  Imprefe  trouate  per  fìgnificare  alle  genti 
al  coffetto  di  cui  (i  camparijce  lintentione^  eh* a 
quell' attione il  Caualiero  conduce  ;  £5°  cofuman- 
dofi  di  portarle  ne  gli  feudi  dipintele  poco  (fa¬ 
tto  hanno  ;  ouero.  ne' petti  che  rihanno  meno;ouero 
nelle  bandiere  che  dal  vento  fono  agitateyaeceff st¬ 
rio  dico  che  fiay  cria  maggior  numero  di  parole  rio 
fi  fendano  i  Motti  ; accio  che  Ì  occhio  >  con  vna 
fola  girata  capire  le  poffa  ;  fenga  che  >  per  leggerle 
Jiano  co  fretti  gli  saettatori  curio  fi  di  partir  fi  da 
luoghi  onde  commodament  e  fanno mirando 
col  fèguitare  appreffo  >  a  turbare  vengano  l'or  di¬ 
nari  fa  della  moflra  che  fi  fa  »  Oltre  che  >  nelle 
occ  afoni  delle  gioftre  ,  de  ffett  acoli  così  fattiy 
effendo  molte  le  Impr  e  finche  comparifconofe  lun- 
ghi  fujfro  quei  detti  ;  molti  trap  affare  ne  potreb- 
bonoy  che  letti  no  fu/fero^s3  così  la  fatica  >  lo 
fiudio  dell'  ingegno fb  trouato ,  del  fuo  effetto  prè¬ 
tto  farebbe ;  feemando  al  Caualiero  il  premio  della 
lode^criiui  cerca  di  confguire.  Difi  eh' il  numero 
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dì  tré)  ò  di  quattro  parole  p  affare  no fi  dette  per  U 
cagioni  predette. ma  fi  con  due  parole  fi  potrà  dire 
anima  intelligibile  all' ì mprefày non  ha  dubio  ?  che 
puinobìle-iZS*  più  ffirito/d  la  fard  .  Che  bene  io 
vedo  quato  ognvno  per  bello  riputa  quel  PR  J - 
PRI 1S  N 1TAR .  di  Scipione  Gonzaga  ; 
quell  i M  BRAE  N  E  S  C I A  di  JVIa- 

daltna  Spinola  .  Lequali,  quando  fatto  ci  ven¬ 
ga  )  fard  bene  di  imitare .  Diro  per  effcmpio  )fe 
voleffe  alcunO)Con  I  mprefa  mo firare  ,  che  rifiuto 
baueffe  di  tanto  affaticarfiycol  proprio  valore ?  che 
con  ejfo  fiera  di  configuire  cofia  >  che  al  giudìcìo 
de  glihuominiimpofsibìle  paia  a  riufiire ;  vo¬ 
leffe  ciò  dire  con  quelle  parole  dì  Horatio  Fiacco . 

rP  E  RR  VP  1 T  zACHERONTA 
HERCVLEVS  LABOR.  Trouato 
■  che  bau  effe  corpo ,  che  del  valore  fuffe  hisroghfi:o% 
come  farebbe  d'Hercole  la  claua  >  ò  ma(&*  che 
vogliamo  chiamarla ;  col  dire  n°ll'animt  fittamen¬ 
te  P  ERRPPIT  ACH  ERONTA, 

tanto  fard  int  e  fio)  quanto  fi  vi  ponffe  l' Plercu- 
leus  labor .  poiché  vedendo/}  quella  ciana  dipinta^ 
fa  chiaramente  intendere >  che  delle  fatiche  d' H er¬ 
cole  tratta ,  di  cut  il  Signore  ddl  lmprefa  fi  di¬ 
chiara  imitatore  .  Nè  veder  so  dacke  fi muouan 

colora 
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coloro  ?  ch'ali’ acciainolo  che  dalla  pietra  fuocata 
del Tofane  cattale  fiamme  le  panie  aggiungono 

*ANTE  FERIT  QVAM  FLAM¬ 
BI  A  MIC  ET.  effendo  che  col  dire  /blamen¬ 
te.  ttANTE  FERIT:  mentre  la  fiam¬ 
ma  chiaramente  nella  pittura  fi  vede  >  affai  in¬ 
tendere  fi  fa  che  primo  è  la  percojfa  >  che  la  fiam¬ 
ma  fuori  n  appaia  .  Et  il  concetto  con  le  due  fole 
parole  bene  efiiicato  ha  più  del  nobile ?  e  delripofio* 
Et  chi  con  vna  fòla  parola  rapprefintajfe  vn  bel 
detto  come  quel  D  VR  ATE.  del  Cardinale 
Granuela,  maggiormente  s'tllufirerebbe .  V va  Im- 
prefa  mi  ricordo  d’hauer  veduta  vn  tempo  fa  di 
vno-i  che  amando  vna  Claudia  jper  corpo  5  finto 
shaueua  vna  gabbia  da  Pap agallo  ,  a  cui  l'vcc el¬ 
io  fiando  di  fuori  >  &  moft  randa  di  cercare  l  adi¬ 
to  per  rientrami ,  nel  motto  diceua  CE  A  V  DL 
AV EO .  ingegnofamente  certo >  quel  nome  dt 
C  L  A  V D  I A  efirìmendoima  non  findo  ne- 
ceffario  il  palefare  il  nome  della  amata  ;  an^i  per 
lo  più  delle  volte  danno fo  :  b  'ufimeuok  ;  non 
giudico  che  fi  a  bene  ,  ch’intorno  a  tali  fiottigli?  \$e 
s’aggirino  i  Caualieri  ;  ft  bene  non  in  tutto  vana¬ 
mente  e  detto  quhDefidero  d' ejfir  chhtfi. perche  il 
defideno  proprio  dell  amante^  e  d 'e fiere  nel  pettoy 

: 1  ^  .  esr 
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&  nell'amore  dell'  amata  vinchi  ufi .  *Pure  yuan* 
do  di  co  fa  famigliarne  fi  fieruiffe  uno  ftojoy  da  ri¬ 
prendere  non  farebbe  y  che  artificio  famente  U  no - 
me  della  fina  fiofia  moflraffe  .  Ma  oue  ligame 
non  ftayda  fiacramento  legitimato  5  publica- 
toy  far  a  bene  il  dfcreto  Caualiero  a  tener  fiecreto 
quel  nome  di  cui  Id  lo  s  ha  fatto  del  fino  cuore  . 
Quefio  dico  io  ,  del  modo  delle  Imprcfe  trattando ; 
acciocbenon  li auuenga  y  come  già  a  vn  mio  caro 
amico  gentiluomo  Romano ,  ìiterato ,  d'ogni 
bella  qualità  ornato  ;  ìlquale  battendo  per  fuo  a- 
morojo  abbietto  vna  gentildonna  bonefìisfima 
chiamata  Coneoi  dia  5  &  parendoli  che  poco  afiua 
veglia  corrifiondejfe  y  per  I  mprefa  formo  fi  vn 
giogo  da’  boni  y  che  da  vna  parte  >  il  ferro  che  va 
fittola  gola  chiufi  mofiraua  ,  ma  b aUro  dall'al¬ 
tra  parte  aperto  ,  nel  motto  diceua  .  O  B 

C  ON  CORD  IA  M  LEVE .  Et  fi 

bene  bella  eral'l  mprefa  y  artificio  [a }  &  buona  y 
non  poteua  però  arrtfchtarfi  di  farla  vedere  ad 
altri  y  che  a  faoi  confidenti  per  quel  C  O  N- 
CORDI  AM  y  che  dentro  vera ,  che  fcuoprlua 
il  miflerìo  .  Onde  in  damo  vemua  il  [uo  bello, 
ingegno  esercitato  y  oue  il  premio  battere  non  p/y 
ttua  deha  lode  che  meritaua  .  None  m;a  ini  en - 
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tione;come  da  principio  disfi ,  d'infegn&re  le  regole > 
e  dare  il  modo  da  far  l' Imprtfi\di  che  vi  fono  tavr 
ti  dotti  Scrittori,  quali  di  me  meglio  fanno  efilr 
cario >  che  non  v 'ha per  ciò  bi fogno  dell' opera  mia. 
Solamente  di  poche  ho  voluto  gli  ejfempi j  recare > 
a  famigliamela  delle  quali  fe  le  feelgano  i  Caua- 
lieri  che  comparire  de ur anno  nelle  h eroiche  loro 
attieni .  Me  gli  auuertimenti  delle  cofe  eh' in  effe 
fuggire  fi  denno  >  meno  cari  e  fiere  deuranno  .  Poi 
che  vediamone  gli  errori  trabboccare  fiejfe  volte 
coloro  »  che  meno  di  tutti  gli  altri  deurebbeno  er¬ 
rare  .  Et  perche  già  mi  ricordo  principali  Ca¬ 
valieri  nelle  loro  ber  ette  ^  cappelli  vna  Cifra  di 
gioie  guarnita  portare ,  che  tutte  le  lettere  che  en¬ 
trano  ne  i  nomi  fuo  della  moglie  >  ouero  della 
moglie  fila  infìeme  concatenauano  *,  non  mi  pare 
fuori  di  propofito  d'muertire ,  che  quando  altri 
voglia  di  tali  cofe  feruirfì ,  in  modo  tale  la  cifra 
far  debbo, che  tutte  le  lettere  ben  diflinte  ,  bene 

incatenate  fi  vedano  }  che  lo  fiatio  non  pafei- 
n operò  del  quadro  perfetto  eh' ad  vna  lettera  ma- 
iufcola  fi  da  ;  dentro  del  quale  ejfe  lettere  ,  ligate 
some  fitrouano,di  fe  faccino  moftra  al  curi  fio, 
ctfie  cere  are  ve  le  voglia.  Ma  poiché  quefie  co- 
tal  fi  cofe  I mprefe  non  fino  ;  ne  tra  ejfe  in  modo  al¬ 
cuno 
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cuno  annouerare  fi  poffono  \alla jntentione  > 
fignificati  che  debbono  bauert  II mprefe  torniamo . 
Quello  che  nell'Imprefi  procurar  debbono  di  fi - 
gmficare  i  Caualiert  che  nelle  gufi  re  compari [co* 
noy  credo  cb'adognibuomo  fi  a  mani /fio  ;  poiché 
effendo  della  giofira  (lato  uccafìune  affetto  d’amo¬ 
re  douendofi  procurare  che  tutte  le  parti  al 
fuo  tutto  ftiano  ‘unite  ;  amoroja  cagione  contitene 
che  fia  la  quale  il  Caualiero  fpìnga  a  moftrare  y  ò 
Virtù  ch'tn  lui  (ia  7  come  di  Fede  ;  di  Cofianga  ; 
d\ Ardimento ,  £9°  famigliaci.  cuero  pafiioniebe 
lo  tormentino  come  Gelo  fia.  Defi  derio. *Dmorem 
Aff Unione .  Dolore .  Dijperatione >  £9°  altro .  O 
«i veramente  che  della  Donna  fia  qualche  qualità 
« voglia  far  nota  y  che  d  lei  di  laude  fia  y  come  di 
Rellety f.  d' Accortela.  dìGentileTfa  di  Beni¬ 
gnità  .  £9°  d’Honefid  .  O  altrey  che  cagione  d  lui 
rechino  di  dolore ,  £5°  di  mefiitia  ;  come  d’ Alte - 
re7^a.  di  Crudeltà,  di  Dt [pregio  gy  d' Ingratitu¬ 
dine.  £cp  anche  con  vna  ifteff*  Imprefa  fi  pure  bbe 
talbora  y  non  meno  dell'amante  >  che  della  amata 
le  qualità  accennare .  Come  farebbe  mofirando 
che  quanto  e  ella  più  crudele  ;  tanto  più  è  egli  co- 
fiante  in  nutrirla ,  £cp  amarla  ;  che  quanto  più 
ella  lo  /pregia  3  tanto  egli  piùhumilmente  Jeruey 

*s;i*  .  oA  A  £2* 
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^5°  s’inchina  .  Potrebbonfi ambe  mojìrart  effetti 
eòntrarijy  ripugnanti,  che  nella  amata  Jt  tro¬ 
ttino  ;  come ,  eh’ in  vfia  affabile  fu/fe &  cortefi  ; 
ma  che  il  cuore  haueff'  fieroy  e  /fidato  ;  che  di  cosi 
fatte  miflitre  [oliente  noccorronoyche  agli  aman-, 
ti  danno  [oggetto  .  Auuerra  anche  tal  volta  che 
fhar/ift/to  fi  vorrà  fané  ,  che ,  come  mila  Dotine 
che  s’ama ,  là  bell'Tfpi  ,  la  crudeltà  in  pari  feg- 

gìo  tengono  il  grado  [premo  ;  così  in  lui  il  mar- 
tyroyU3  la  fedi  il  colmo  trapaff  y  che  capir  poffa 
in  qualfiuoglia  petto  d’amante .  Quefio  genere 
de' concetti  che  così  brevemente  ho  qui  accennati y 
gfy  altri’ à  qmfii  forni gitanti ,  potranno  i  Cavalie¬ 
tti  con  l'aiuto  d  bitomrm'* letterati y  nelle  l mprefis 
èjfrimere  ;  di  che  honorare  fi  vorranno  .  Avver¬ 
tendo  che  non  e  cofa  da  ogni  buomo  il  fan  firn- 
prefe  che  buone  fi ano  .  perche  fi  bene  boggi  di  lani¬ 
ti  communi  elle  paiono  y  che  fino  a  vtlifitmi  luo¬ 
ghi  pieni  je  ne  vedono  y  non  e  perciò  che  le  buone 
non  fimo  (limate  y  &  riverite-  quantunque  .vie¬ 
tale  non  fi  puffi  cb'i l  tauernaro  che  vedute  l'bau- 
rdy  nella  fia  taverna  dipingere  le  facctay  fe  auui-' 
neyche  li' pia: etano  .  Non  bafia  folamente  che 
fi  a  l'huomo  dotto  per  imprefa  fare  y  che  degna 
fi  a  U’ejfer  lodata  ;  fi  berte  dot  erma  principalmente 
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tnéceffarioy  che  b  abbia  .  giudi  ciò  molto 

difcretiòne  delle  cofe  conuìene  che  vi  concorranoti 
<òn  profluuio  injhme  ptu  che  mediocre  della  cor 
gnìtione de'  fecreti  della  Matura;  £5ì°  *&//<«  pror 
prietà  degli  animali  ;  degli  alberi ;  delle  piante  è 
£5^  di  tutti  corpi  ter  refi  ri  ;  aquatici  ;  e  cele  fili .  Et 
che  gli  fiorici  naturali ,  £5°  i  Poeti  babbia  molto 
familiari .  Con  la  {corta  adunque  d'buomini  con 
fatti')  fcuoprir  anno  virtuofàmente  gli  affetti  loro ; 
fi curi  che  tanto  d'hauere  l'animo  bello  daranno  ad 
intetodere;quanto  la  robuflelfadel  corpo l' ar¬ 
dir  e,  nelle  anioni  che  fanno  appari fc e .  Quanto 
1 alle  l nutntioni ,  non  intendendo  io  d\.bligarmi  a 
dirne  in  particolare  tutte  le  qualità  che  hauer 
debbono  ,  perche  troppo  lungo  trattato  farebbe  per 
me  )  che  ad  altri  ftudij  applicato  mi  trouo  ;  fila- 
mente  della  generalità  loro  diro  ;  che  douendo  la 
Giofira  ragione uole  con  inuentione  fiabilirfi  >  di 
cofia  che  occafione  ne  dia  y  ficomey  quantunque  fa¬ 
volo  fa  fi  fa ,  ogni  inuentione  >  la  moralità  fila 
nella  fteffa  fauola  debbe  tenere  ripofia  ;  laquale 
adopera  virtuofa  sindrizfi  ’}  per  cicche  ,dt  fi  giure 
il  vitto  ?  ninno  (  ancorché  vitto  fi  )  mentre  (bona,- 
rei  isr  la  lode  fi  procaccia 9  apertamente  p  rafie  (fa, 
così  ogni  buonC aualieroy  che  nella  gioflra  •puoi 
•  Aa  z  com- 
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comparire  ;  ragioneuole  fora  eh  e  s' ingegni*  con  in * 
uention  fua  particolare*  che  dalla  generale  inten¬ 
sione  non  dificordi*di  moflrare  che  virtuofo  af¬ 
fetto  lo  muoue  a  cercare  nella  battaglia  il  cimento 
delle  armi ,  Et  per  qualche  cofia  d  re  della  virtù* 
che  nel  Cauahero  fi  ricerca *  perche  meriteuole  lo 
faccino  le  fiue  atti  unì  di  piacere  alla  Dama  a  cui 
ferue  ;  alquanto  piu  da  lontano  il  principio  pren¬ 
derò ,  dicendo  che ;  <tAuuenga  che  communementc 
fi  fi*Ppia  >  che  tre  fino  i  gradi  *  per  li  quali  alla 
perfezione  della  virtù  (altre  ci conuìene*de  quali 
il  primo  e  di  conofiere  il  male  .  Il  fecondo  dì  al¬ 
lontanarli  da  effo .  Et  il  terzo  di  fare  il  bene  ;  poi 
che  il  Caualiero  nobile  *&  bene  alleuato*non  fàr 
lamente  (òpra  il  primo  *  &  Jòp ra  il  fecondo  ha 
già  [alito  >  fi  della  profiefiione  che  fa  non  vuol * 
tffere  indegno  ;  ma  alterilo  ancora  di  [altre  *  con 
ogni  fiudio procura’,  la  firuitù  ctieifa*a  bella * 
Ip3  virtuofit  Dama  contentare  ci  pojsiamo  dian- 
nouerare  tra  le  virtuofie  opera  Ctoni .  Et  è  quefta 
di  tanto  potere  *  che  quando  fatta  ella  fia  co  i  mo¬ 
di  *  che  alla  virtù  ch'ella  muoue  conuengono  ;  ne- 
cejfiario  e ■>  che  al  fiuo  fine arriui  ;  che  altro  non  e  * 
ne  può  ejfere  che  di  ac  qui  (lare  la  gratta  della  Don¬ 
na  >  che  ama  »  che  per  ciò  virtuofa  operatane 
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chi  am  Amo  l’amore  Caualierefco  verfo  la  Donna 
d'bonore.Vtggonfi  in  Roma,sà  la  ripa  finìftra  del 
Teuereyalle  radici  del  monte  Celio, non  guari  dal 
‘Tempio  dell' antica  Deità  di  Refi  a  lontani  ;  due 
Tempi jy  cbe  ancora  dalle  ingiùria  del  tempo ,  con 
la  fortel^a  de  membri  loro  fi  difendono  ,1'vno, 
dall’ altro  con  poco  interuallo difìinti \  che  dagli 
antichi noflri. alla  V irtù^y  all' H onore  dedicati; 
tliun  altro  adito  a  quello  de lllH onore  vhaueua, 
cb'tl  pafio  per  quello  della  V  ir  tu ,  che  aperto  di 
continuo  fi  teneua", perche  intendere  fi  doueJfe,cb’in 
* vano  di  confegutre  gli  bonori  s  afaticaua,  chi  per 
altra  via  >  che  per  quella  dalla  Virtù  li  pretende*, 
ua.  Per  tato  il  Caualiero  che  virtuofamente  ama 
Donna, cbe  per  virtù  ch'ella  habbia  merit  suole  fi* 
impofsibile  è  che  all'honore  d't (fere  da  lei  riamato 
non  giunga", perche  la  gratitudine  opera  principale 
del.  a  V  ir  là,  non  confente  che  Donna  v  ir  tuo  fa  fi 
cbiamiyche  grata  non  fia.  Se  adunque  la  Donna  f 
con  la  propria  virtù  ac  cefi  il  Caualiero  ad  amar - 
la'ynectjfarij  e  ch'egli  con  la forila  della  virtù  eh' in 
lui  rifyltnde  ,nei  mede  fimo  modo  prouochi  lei  a  far 
in  lui  altretanto  .  Et  fe  riputerà  egli  d'hauer  l  in* 
tento  [ùo  ottenuto  quando  ella  aggradito  l'baur  'a; 
ne  con  altro  aggradirlo  ella  può ,  cbe  con  aprirli 
l animo  in  modo^ebe  rifoluen  la  faccia  d  volere? 
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che  i  déjìdmj ,  ^gf  altri  affitti  dsWvfM?  &*>&§> 
l'altro  y  W  ambidiìt  e  o&  riunì  f  faccino^  Libo* 
non  drina  tanta  V  iltorid  .  degno  premio  farà 
Sella  ‘Virtù  conche  egli  ito  fruirla  -fi  /ara  affati¬ 
cato  .  Et  perche  la  Virtù  mi  meXgo  de  gli  tfire- 
tni>  che  fimpre  vitìofi  fono  e  po/la  p‘&»  ogni  poco 
thè  da  effo  mèzfo  fi  muoua  f  ad  vna .  delle,  dtìe  e~ 
fremila  for/à  è  che  'iaccòfiì  ?  i'àmatite  che  per 
farfl mtnteucrfeyla  Virtù principalmente  profi/fty 
Molto  accorto  conùi'ene,  che  fia\  che  nel  poco > 
onero  nel  tròppo ,  che  fono  i  due  e  fremi  dì  Amore 
non  fi  perda  .  Eerche  y  fe  del  /énfi  che  naturai * 
mente  ama  ti  bello  cbe  riedò  s’appaga;  nonmouen- 
dofi  per  quegli  accidenti  a  tifare,  le  forge  delìànt 
hllttlo  j  fi  che  à  dontemplare  la  fo/ian/a  della  bel- 
kT^a  interiore  9  £57°  a  goderla  faccenda  ;  fn^a 
f  fidar  fi  nel  f  opere  di  bontà  yfS3  di  valore  ;  poco 
amando  i  pòco  meritando  fe  ne  (là,1  Et  chi 
t  frenata  meni  è,  anche  al  fenfo  in  preda  fi  da  j  dì 
modo  che  vìnto  dal  bello  che-  nella  fup  e  r fide  rida¬ 
te  dalcieco  appetito  guidare  fi  la/cmyà  quell  om- 
bra  defiderare ,  che  fidar  non  può  9  in  borribifi 
predpitij  fouente  tr abbocca  r  Obiarna  Platone 
amante  vulgare  ;  veramente  huomó  dii  vrigoy 
iVda  douerfi  molto  biaf  inare  y  coluiyche  l  corpo 


piu 
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piò  io  fio  ,  che  l'animo  ama  .  ‘Pero  l'buom ^ 
virtuo/o  che  da  fienfì  allettato  farà  ad  amare' 
it  corpo  bello  ,  perche  là  belle  per  fé  flejfi 
defìderare  fì  fa  ;  con  la  ragione  andrà  difcorren* 
do  ,che  battendo  Iddio  pofta  tanta  parte  del  fio 
fflendore  in  quel  còrpo,  {chef fecondo  ti  mede -, 
fimo  Piatone  editto  che  raggio  della  D  inanità 
quella  btlle'ìfia  non  e  )  grandfiìmo  fegno  e  cb  V  * 
&1'*  fami  ;  ^  amandolo  rhgiomuol’  e  chef  ere* 
da,  che  molto  piu  bella  fatta  haurà  la  parte  più 
nobile,  eh' e  fanima ,  che  dentro  vi  ri  fede .  Et 
perche}' amane  affetto  ddf  anima;  mentre  de  fi¬ 
derà  che  quell  anima  fami.,  fc^sd  che  malageuol- 
niehte  nella  di fformglianfaf induce  l'Amore  ;  cov 
ogni  potere  fi  fiudt  a  di  fare  l'anima  fio,  belli  fi¬ 
rn  a  ,da  ogni  brut  ttf^a  fuggendo  che  macchiar, 
la  poffi .  Di  qui  e  che  a  gii  effetti  genere  li  at¬ 
tende  ,  chela  Caualieria  ricerca .  Di  qui  lagen - 
tìlefga ,  £2°  le  virtù  morali ,  eh' in  tutti  i  luoghi* 
gytn  tutte  foccafioni  profiffa.  Dì  qui  la  poli- 
tm ,  l' attillatura  della  vita ,  con  la  leggiadria 

de  mouimenti  del  corpo  accompagna  per  vejie 
condegna  farlo  dell' anima  bella  che  cuopre . 
Quefie  cofi,  che  per  fe  flejfe  generalmente  da 
tutti  amare  fi  fanno  ;  come  effere  potrà  che  da 
*  *■  quella 
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quella  non  fi  ino  amate  >  a  cui  fi  adorna  \  acuì  fi 
fiudia  •>  a  cui s  affatica  vacui  fola  di  piacere  prò - 
cura  ?  Ha  la  Donna  d'bonore  animo  nobile  >  ££» 
non  meno  de  gli  huomini  virtuofo  ;  Et  quando 
da  amante  fruita  tffere  fi  troua  >  che  mUaftrui- 
tu  fua  faccia  la  •virtù  comparire  ;  non  pub  ella 
ejfere  tanto  dura  j  che  non  fi  pieghi  ;  non  può  al - 
l'incontro  di  tanta  virtù vitto  fa  rnoflrarfìjcbevi- 
tiofifsima  certo  farebbe  y  quando  a  così  vera  yà 
così  honorata  >  a  tanto  meriteuole  feruitù  ingrata 
fi  rendejfe ,  Adunque  non  fieno  fé  nòna  virtuofo 
effetto  le  Inuentioni  in  drizzate  ,  che  delle  gioftre 
danno  cagione >  con  che  alle  Dame^gli  amorofi af¬ 
fetti  s  intende  di  fignificare .  Et  tali  effe  far  an¬ 
no,  fi  per  difender  giufia  cagione  parerà  che fi  pre¬ 
da  battaglia .  Et  perche  de  combattentiyvnapar- 
tty  ne  affario  e  de  impugni  >  quello  che  l'altra  man 
tiene  ;  ferua  Hnuentione  a  faluare  l'bonof  di  co- 
loro  >  c he  cofa  ingiufla  combattono  y  acciòche  non 
paia  che  per  elettione  s '  appiglino  al  male  ;  onde 
odiofi diuenganoy  e  difireggiati .  Saluerannofi  co - 
fioro  dal  mancamento  t  che  pare  che  faccino  f e  da 
artificio  fopr anaturale  fi mefirarà  che  fiano  allu¬ 
cinati  )  ouero  sforzati  ;  fi  che  dallo  errore  ingan¬ 
nati  di  fare  cofa  honorata  ,  &  di  loro  degna  fi 

ere - 
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tredano .  Quefti  co  tali  effetti  fanno  gVìnc  ante  fi¬ 
mi con  Caffi  li  ;  con  Laberinti  ;  con  Selue  ; 
con  alt  re  coffe . famigli  anù\cue  da  gli  incanti  fi¬ 
no  ritenuti;  £5°  che  crtdendrf  di  esercitare  la  Ca¬ 
ttali  erta,  babbino  la  fede  obligata  a  qualche  Afa- 
gay  che  incantatili  haurà  y  di  tal  modo  ,  che  ripu¬ 
tino  alla  pr offe f sione  di  Cauahero  fconuenirfi  il 
mancare  della  fede.  Alle  f arnie  di  quefla  con¬ 
dì  ti  otre  non  mancherà  la  morale  allegoria)  cioè 
' ch'ai  C  mailer o  eh' alla  Virtù  d incammina , pnfto 
e  il  'vitto  ad  opporfi  con  le  ffue  forge  ;  &  'vedendo 
ch'il  Cauahero  col  proprio  'valorey  quando  com¬ 
batte 0 ’e  lo  'vincer ebbe y  con  l’ incanto  s’aiuta  di  'va¬ 
na  belletta  ,  che  nel  'volto  di  qualcht  Maga  li 
baurà  fatto  'vedere  ylaquale  lo  trasforma  talhora 
in  pòrco  y  come  già  Circe  fece  de’  compagni  d'V - 
lift .  Talhora  in  diuerfi  brutti  animali , fecondo 
la  conditione  del  'vitto  in  che  l’inmlge .  Talbora 
in  albero  di  Mirto  9  come  ad  Aflolfo  auuenne 
per  l’incanti  d’Alcina  ;  Et  ilpiù  delle  'volte  an¬ 
che  in  tfì tepide  pietre  y  che  del  tutto  priue  fono  di 
ftnfo  y  £5°  di  mouimento  y  nella  gufa  che  fu  lena 
Chorrihile  Mtdufa  i  riguardanti  lei  trasformare . 
Giouerà  qui  di  confderare  ,  che  trattando  il  Di¬ 
vino  Platone  dJ  nafimento  d’ Amore  y  due  Ve- 
>'  B  b  nere 
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hm  affegna  y  dalle  quali  due  Amori  vengo»* 
prodotti .  IJvna  e  V eribrt  terre  fere ,  *«  C*r 

pro  bebbe  la  Regia  fama  fa  >  ^  ia’  Toe/?  celebrar 
4À  y  còmmumvqentty  madre  d' Amore  e  chiamar 
fa,  L'altra  e  V emr'e  Q eh (ìt ,  che  dal  Cielo  in 
noi  pìoue  le  grafie  y  ì  ben  gmfiimi  influfsi, 

Non  fi  parte  la  Ciprigna  dalla  terra  di  queflo 
corpo  >  quindi  è  che  l’Amore  imperfetto  pro¬ 
duce  y  che  nell'età  fanciùllejca  *  dedito  filamenti 
a  gli  fcberzi  y  0°  alle  vaghezze  ;  ti  a  i  fiori  y  e 
/’ birba  vtT^ofo  fi  giace  .  Et  cosi  a  loro  che  nel¬ 
la  loro  Idolatria  y  fempre  fanciullo  adorano  A- 
moreymerit  amente  dal  Diurno  Ehikfofo  aman¬ 
ti  vitìgari  fino  chiamati  ?  poiché  ?  non  fi  [tendo¬ 
no  i  dt fi dt  ri j  loro  oltre  alle  linee  che  contornano  y  e 
chiudono  il  corpo  che  amano  .  Ma  partorifie 
Venere  Cclefte  t  Amore  non  tanto  fanciullo;anfg 
adulto  ;  non  con  gli  occhi  bendati  y  ma  liberi ,  gep 
aperti  ;  che  portato  dalle  ali  maggiori  3  £5^  più 
forti  ;  Ctmpre  in  alto  dir  fifa  il  fio  anelo  .  Quefio 
è  l'*A  more  y  che  ha  vigore ;  che  con  le  membra 
più.  fide  y  è  più  fermo  .  Queflo  5  dapoi  che  nella 
parte  terrena  crt fiuto  fi  troua  >  al  Cielo  della 
felicita  quei  che  porta  filleua  y  facendo  i  defide- 
nj  Lro  accendere  della  parte  Diurna,  Quefio  e 
<  .:■  . 4-v  vera 
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vera  cagione  delle  anioni  virtuofiy  che  ne  t  Ca* 
ualteri  amanti  fi  vedono .  Li  quali  mentre  di 
guadagnarfi  l'animo  della  amata  lor  Donna  pro¬ 
curano  y  vengono  [opra  le  grandmali  d' Amore 
portati  y  fimprt  all' aitila  de'  nobili  penfìert  > 
£5^  di  Heroict  fatti •  Non  ha  p<  ro  ne  l'vno ,  m 
l'altro  Amore  altra  madre  che  funere y  che  Dea 
è  della  bellica  5  perciò  che  non  effindo  altra  cofa 
Amore  y  che  defiderto  la  belltl^a  e  quella  che  il 
defiderio  muoue .  Et  perche  la  btlleXza  viene  da 
alto  ;  ne c (far io  e  che  jìa  &Amore  gagliardo  y  che 
da  folleuar eh  abbia  bafleuoli  forile;  acciò  cbeycon 
gli  occhi  libiti  y*  finga  benda  y  di  veder  e  il  belloy 
come  e  godere  fi  poffa .  / n  queflo  confifle  la  feli¬ 
cita  che  brama  T amante  virtuajò  y  che  mentre  H 
fine  fuo  e  d'effere  rimunerato  dalla  Donna  chi 
ama;  rimuneratone  maggiore  attendere  non  pu&y 
cbed'ejj re  nel  petto  della  amata  introduco  .di 
cui  egli  tempio  s  ha  fa  ito .  Doue  ha  dr igealo  ite¬ 
ra  del  facrtficto  di  fi  fieffo  .  Et  doue  fiera  d' e f- 
ftre  di  quel  cuore  pajctutoydì  cui  la  fua  Deayvin- 
ta  dalla  deuotion  Juali  bau  tra  fatto  libero  dono • 
Feriamo  quei  C'auaheri  y  che  nell  ordimento  del¬ 
la  fauola  l'inganno  hauranno  [offerto  dtlftncan- 
xf  efimo  ;  [monello fcioglimento.y  da  qualche  Dtir 
»  B  b  2  th 
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tu  i  a  l l'oro  pentimenti  refluititi,  accio  che :  ermo* 
fendo  l'errore  che  fitto  lj inno  ;t\e  faccino  ementi 
di.  E  quelle  forge  che  indegnamente  a  do  prette 
barino  per  fluorite  le  Maghe  ,  che  filfamente 
di  belle  haueumhcfmhìanXa  retile,  vere  bdkggt 
de  Ile, Donne  lor  oc  rinfaccino  .perle  quali  con  tan- 
to  maggior  prontezza  h  ìnotzghcr  ioni ,  quanto 
il  vero  e  più  dèi  f tifo  pojfnte-  De  Maghe.poiy 
ti  Negromanti  cheincantati  li  baiar  anno  tentati 
non  rim  cinghino  fenica  cu  figo  ;  accio  che  piamen¬ 
te  fifeorga  i  che  fe berte  il  Cielo. perqvakb*  tem  ¬ 
po  le  male  opere  fojfnfie  che  qua  Cgiù-fi  fanno  ; 
feueramtnte  anche  ralla  fine  le  punifcc..  Le  In- 
■uentioni  con  che  i  Cavalieri  comparirono >  che 
•alt auuentura  vanno  a  provar  fi  fi  aio  in  tutto 
fflendide  >  £5°  genero  fe  ;  perciò  che  male  fi  parreb¬ 
be  t  che  doue  l’buomo  della  vita  fi  rnofira  prodi¬ 
go  y  laquale  efione  al  pericolo  della  battaglia ;  del * 
da  robba  ,  co  e  della  vita  ornamento  fi  facejfe,  co - 
nafte  tenace .  q va  fi  che  d'effe  p:à  conto  che  della 
vitatenejfe .  Oltre  che  r approntano  le  ìnuen- 
tioni  ben  fatte  va  trionfo  •>  a  quella  gutfa}  che 
■concedere  gli  antich ■  nofiri  li  filmano  agli  /do¬ 
perà  do  ri  y  che  y  con  glorio  fe  Vittorie  a  qaefia  pay 
tri a  ritornavano  •  Et  quale,  più  degna  vittoria, > 
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e  che  di  gloria  maggióre  fia  attendere  può  il  vei 
to  Cattai i ero  y  che  d'hduer  Juperato  li  Superbi» 
con  la  gentilepTa  .  U  Aitanti  a  xon  la  jflendi- 
dfiga  .  La  concupì fcenga  coldefiderio  d' acqui- 
Jìare  la  gratta  di  Donna  virtuofa  m,  e  tutti  gl 'al¬ 
tri  viti j  con  la  virtù ,  eh' in  tutte  le  cofe  Jue  fi 
reggia  rifj>lendere  ?  Sara  adunque  bel  modo  di 
comparire  fe  di  tutti  i  Cavalieri  che  mila  giofira 
prouare  fideuranno  (ò  a  piedino  a  cauailo  che  fio) 

„  'fatto  dtuerje  truppe ,  alcuni  fi  guferanno,  ò  carro > 
ò  altro  doue  triom fante  fi  conduca  la  V irtà. 
aAltri  accompagnino  la  Fede .  Altri  la  Fama  . 
Altri  l'Honore  <  Et  altri  9  altre  Deità,  di  cut 
‘meglio  lor  parerà  di  farfi  feguaci .  Et  intorno  &  ' 
■effe  Deità  conueniente  fard  che  fi  ano  foffefì  tro¬ 
fei  di  G  ganti .  d' Arpie  .  di  Draghi .  d'altri 
moftri  y-che  di  quei  vitij  hroghfici  >  o  fignificato - 
ri  fiano  ?  che  mofirar  vorrannet  efii  Caualieri 
d’bauèr  vinti,^  vccift  m  loro  viaggi* Li  quali 
pero  e  bene  che  lontani  fi  m<)(ìrino  ;  sì  perche  ve¬ 
ro  forni  gli  an\a  habbia  la  diuerfitd  delle  auuentu- 
reinche  pare  che  prouati  (ibabbiano .  Comeptr 
toccafiomchesha  d  Ila  diuerfitd  de  gli  habitty  di 
che  vefiite  le  loro  genti  conducono  .  Conquefii 
modi  ys ingannato  non  fono *  daranno  agli  sfata- 
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tori  vifla  bell a  >  curiofa  .  E  faranno fi  efit 

conofcere  ?  che  feguendo  le  Detta  che  li  conduce  \ 
intrepidamente  ardi fcono  d' auuenturarfi  ad  ogni 
periglio  .  Et  perche  i  ^Triomfi  >  in  fegno  di  fit- 
prema  virtù  fi  concedono  ;  fé  tali  e/st  fi  tno fi  re¬ 
ranno;  meriteuoli  riputare  fi  faranno  della  bea¬ 
titudine  ;  la  quale  hauendo  efsi  ripofla  nella gratis 
delle  Donne  che  amano  >  arditamente  pretendere 
potranno  d'hauerfla  meritata  .  Auuertifcano 
pero  gli  amanti  Caualieri  >  quali  di  ftguitare  le 
Deità  virtuofamente  profetano  ;  che  fra  tutte  le 
Deità  di  quefìa  forte  >  a  quella  di  Amore  il  luogo 
principale  fi debbe  ;  come  quella  che  ejftndo  virtù 
fuprema  ;  tutte  le  altre  d  lei  fino  ordinate  fecon¬ 
de ,  a  fine ,  che  a  ejfa  conducano  .  Nè  penfidi 
faper  poco  chi  sa  amare  ì  perche  niuna  firada  più 
diffìcile  ;  ninna  è  più  pencolo/d  d'errare  che  quel¬ 
la  d’aAmore  ;  nella  quale  >  chi  per  mimmo  (fatto 
la  fcorta  della  V irtù  >  gep  dell’Honore  finarri- 
fce  j  ageuolmente  tr abbocca  ne  i  mari  de'  pianti  ; 
ne  i  mongibelli  de  foffiri;  £9*  ne  glll nfernt  di  tut¬ 
te  quelle  pene  >  che  ben  fanno  tanti  >  e  tanti ,  che 
fenica  foranea  di  falute  li  prouano  . 

'*«  Diftinguìamo  però  gli  Amori  >  che  bautndo 
diuerfifim  yperdwrfe ffradeaefit  farri ua ...  Et 
imi  non 
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von  dicendo  »  che  l'amore  ch'imperfetto  babbiamo 
ibiamato  fia  •vitiofo  5 perche  none  la  /uà  imper - 
fattone  *  come  quella  del  Vitto  *  che  propria¬ 
mente  e  pr'tuatione  di  « virtù  5  mà  imperfetto  fo¬ 
llmente  nvl modo  che  e  l'imparare  ,che  la  perfet - 
tionenonbà  del  fapere  i  arditamente  diremo  y  che 
quefio  e  quello  Amore ,  che  tanto  da  'vaneggiare 
ha  dato  a  coloro >  che  per  deftino  'vogliono  che  fai 
rie  altro  Defìino  'vi  concorre  però  >  che  naturale 
affetto  d'animo  gentile  >  che  ama  il  bello  perche 
piace  ;  con  *vna  conformità  di  fangue ,  £$*  di  com¬ 
pì  /s ione  y  da  che  'una  belltT^a  più  che  vn  altra 
amare  fifa.  Et  di  quefto  ,  come  'veramente  è 
imperfetto  ?  non  fi  arriua  mai  a  godere  perfetta¬ 
mente  .  Perche ,  fe  bene  coni  accorteli ,  19*  con 
i ingegno  1  dtlle  attioni  fi  fard  tanto  l'amante 
maefro  ,  che  offeruando  bene  tutte  le  circofianzei 
{5°  prudentemente  fruendofi  delle  opportunità  ; 
de'  tempi  ;  de'  luoghi  ;  della  natura  delle  perforiti 
dei  me/$t , autterrà  che  goda  quel  corpoche 
ama  ;  non  goderà  perciò  la  hellel^a  cb'ein  effo  ;  nè 
dt  lei  fi  farà  pofftditore .  Effendoche  >  con  tutta 
itnduflria  Jua^non  acqui fiera  egli  già  mai  le  vor 
Je  dille  guancte  .  I  coralli  delle  labro,  }  le  perle 
de  ì  denti ,  i  zafiride  gli  occhi  >  foro  de  t  captili } 
<  ^  ne 
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ne  l'auoriodel  petto  ;  ma  fidamente  la  fitperficie 
del  J oggetto  ?  oue  quelli  t efori  fona  ripofii  .  Il 
qual' fggetto  ?  ejfendo  alla  corrottone  della  natu* 
ra  /ottopofio  y  per  ogni  mìnima  alteratone  ch'il 
fuo  componimento  palifica)  d' ogni  bell e\ga  priuo 
rimane .  Aggiungi  amo  che  le  cofe  chtda'  moui- 
menti  naturali  procedono  ,  e  con  poca  tndufiria 
fi  fanno ,  di  tal  qualità  fino-,  che  ineffi^ò  fi  nafcet  ’ 
ò  qua  fi  jenfaltro  fiudio  fi  riefice  rtìaefiro ;  come 
del  vedere  auuien  e  j  del  correre  ;  dell' altre  co  fi 

a  quefie  fimigliantt .  Onde  quando  di  quell' amo¬ 
re  fi  parla  ?  che  e  uno  ajfettionarfi  alla  cofa  che 
piace  ifimplice  parto  della  Matura  cornitene  che 
lo  chiamiamo  .  Ad  a  quando  di  quello  intendi a+ 
moche  dalla  rioflra  e  le  tt  ione  procedeycomeèl'a* 
more .  Camlìtrefio  >  che  non  filo  per  le  vedute 
bellezze  inuagbire  fa  della  Donna  ;  ma  fi  anche 
ri/oJuere  di  farle  fruì  tu  >  &  dì  mofirarfi  dell'  a - 
mor  fuo  meriteuole  y  quiui e  bifigno  di  moderare 
gli  affetti  y  £5^  d'auangarfi  per  eccedere  a  gl' altri 
nell' opere  glorio  fi .  E  quanto  maggiore  e  la  fati - 
ca  che  così  nobile  arte  richiede  ;  tanto  più  honorar 
to  e  il  fuo  fine  ;  più  malageuoìe  anche  il  mo¬ 
do  da  conjegui rio .  Quefto  Amore  però  ,  come 
l'altro  il  Juo  nafiimentohà  da  Venere  Dea  della 
9tf  bel- 
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Sditila  ;  ma  con  arden  tifi  ima ,  lùcida  face 

j orla  ha  d'accendere  il defiderio  di  godere  la  bel • 
leT^a  j  come  e  .  Della  quale  non  trovando  ne  t 
corpi  altro  che  gli  accidenti  ;  la  foflanga  ricerca 
ne  gli  animi  ;  ^  di  ejpi procura  di  farfi  Signore* 
Di  maniera  che ,  non  guadarci  ondo  fi  gli  animi 
con  le  forile  del  corpo  ?  ma  con  quelle  dell' animò; 
per  non  efitre  all'animo  amato  inferiore'; fi  la  (ùà 
Donna  conofiera  >  che  genero/a  fia  ;  diucrra  egU 
altresì  genero fi>  ;  Je  Honefia 9  bone  fio;  Se  Pudicaf 
pudico .  Se figgi  a  faggio.  Et  perche fono  le  Virtù  k 
guifa  d' anelli infìtme  cogiutiyche  tutti infieme fior 
mano  <vna  catena ,  effa  catena  tutta  cercarla  d'ac* 
qui  fare  ;  fi  curo  che  in  qual  ch'ano  almeno  di  efsi 
amili)  l’ajiimo  dilla  amata  trouara  ,  il  quale  in 
<vna  fila  a  fiper  auuentura  >  <v  ir  tuo  fi  baur'a  co' 
nofùuto.  Forte  catena  da  congiungere  in drffo lui 
burnente  gli  amori .  Lacci  p  a  fi  enti  da  ligare  gli 
animi  >  che  non  fi  di  funi  fi  ano  mai  >  A7  un  fi  con * 
uengono  li  gami  men  forti  yche  le  catene  >  perche 
gli  animi  non  fuggano  9  che  con  infiniti  [udori 
s acquifano  .  Ad  a  chi  potrà  dubitare)  che  ha - 
vendo  il  Cauahero  cotale  r affamigli cinga  con  la 
fu  a  Donna  ;  il  firn  ile ,  che  ama  il  Juo  fimile,neL 
l'amór  fuo  non  introduca  ?  Chi  non  sa  che  tut?, 
«cv\  C  c  derido 
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dendo  la  Dama  trionfare  il  fuo  C  aualiero  cori  lì 
fuddette  Virtù  \  ^9°  fapendo  ch'ella  triomfa  di 
lui  ;  a  fe  ftejfa  la  gloria  del  triomfo  ,  ^  la  beati¬ 
tudine  che  ne  rifulta  fi  recar  a  ?  E  beato  il  Caua- 
liero  f  che  nel  triomfo  riceue  il  premio  della  V ir- 
tu  y  che  la  lode  e ,  l'Honore .  Più  beata  e  ia 
Dama  y  che  cagione  gli  'e  fiata ,  onde  egli  merita - 
to  je  l'habbia .  Et  fe  nello  fiejfo  triomfo  dichiara 
il  C aualiero  per  via  delle  l  mpre/ey^  de  motti  > 
che  nona fe,  ma  a  quella  che  di  fi  tiene  V  Impe¬ 
rio  trìomfa;  quale  ac q  vìi  (lo  h  aura  fattola  Don¬ 
na  fuay  che  per  la  virtù  del  fio  C aualiero  di - 
uiene  immortale  ?  Non  far  a  egli  molto  ben  do- 
unta  giuflitia  >  che  colmi  ella  la  gloria  d'ambiduiy 
col  riceue  rio  in  quella  gratta  y  per  cui  egli  y  tanto 
honoratam ente  fiotto  l'ombra  fua  ,  &  quafi  da 
lei  acquiftando  il  valore  fi  e  affaticato  ?  Et  fe 
cotanto  virtuofa  fard  ella  che  fappia ,  che  vo¬ 

glia  così  compitamente  rimunerarlo.  0  beato  C d- 
ualiero,  O  tre y re?  quattro  volte  beati/sima  Don - 
na^  che  nel  fuo  petto  riceue  colui  y  che  co'l conti¬ 
nuo  facrificio  che  le  fa  del  fuo  cuore  y  adora  la 
beatitudine  fua  .  Quale  fruitione  maggiore  ri - 
ceuerpuo  l'amante  virtuofo  >  che  l'animo  della  a - 
mata?  Grand  fimo  premio .  Incomparabil  te - 
si'  ;  ■  foro. 
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foro .  Degno  che  mun  a  fatica  fi  ri  sfar  mi  per  gu  a- 
bagnarlo  .  <T(,foro  veramente  di  tutti  i  tefiri^che 
arriccba  ehi  lo  riceue  >  lo  raddoppia  a  chi  lo  da* 
che  altro  fa  la  Donna  in  dar  la  vita  all' amante 
virtuofo  )  che  raddoppiarla  in  fftejfa  ?  Hauere 
con  chi  communicare  i  fuoi  penfeerì.  Chi  delle 
noie  della  vita  la  fgrau  't  •  Chi  alla  riput  fittone  ; 
Chi  ali'vtile  ;  chi  a  gli  agi ,  ^  a  gufti  fuoi  fem- 
pre  fìa  intento  ?  V iuere  in  altri >  mentre  altri  vi- 
ue  per  lei?  Rinafcer  tante  volte  alle  allegrelfey 
quante  alle  noie  fi  muore  ?  Perpetuare  la  vita  ; 
che  mentre  fola  fi  fid ,  in  vn  momento  finifce? 
Se  vna  candela  accefa  fi  prefenta  di  notte  allo 
fiecchio  ;  fin  che  filo  e  lo  Jfecchio  ,  vna  fola  can¬ 
dela  in  e/fo  fi  vede ;  ma  fe  vn  altro  fieccbio  ch'in¬ 
contro  li  fia  la  communica  5  fùbbito  nell' altro 
fie echio  le  candele  fi  veggono  due  ;  in  fi  ne  ri¬ 
tornano  tri .  così  per  la  reciprocatione  crefiono 
in  infinito }  come  ne'  reciprochi  petti  amanti  >  ^ 
amati  le  vite  multiplicano  tanto  ,  quanto  vanno 
multiplicando  gli  amori  •  Af on  fenzg  cagione 
hanno  i  maggior  faggi  del  mondo  chiamato  im-\ 
mortale  l'Amore  ; perche  >  fe  bene  concediamo  che 
de  fiderio  fia  ,*  55°  nell' ottenere  la  cofa  dtfideratafil 
dtfidtm.  affa  i  chi  t  Anto  poco  ha  nella  fola  d' A- 

Cc  2  more 


io4  TRATTATO 

more  imparato  ,che  non  fappia,  che  quante  v ol - 
te  il  [oggetto  bello  fi  mira  ,  che  da  principio  ci  ha 
innamorati  ;  tante  'volte  vino  ri  forge  ,  con  le  me- 
defime  forze  l' Amore  ?  e  de  fiderio  Amore  di  gò« 
dere  il  bello ,  fecondo  Platone ,  [condo  lo  fteffo, 
del  bello y  tre  fono  i  [oggettiygli  animi  (  cio  'e)  le  vo¬ 
ci,  e  i  corpi .  H or  come  può  la  mente  (che  quella 
è  che  degli  animi  s  innamora )  ce ffar e  di  defiderar 
la  bellezza  delle  virtù  morali  ,  che  nell'anima 
amata  baurd  vna  volta  confederata  ?  zycome, 
con  la  contemplatone  abbruciandola ,  non  la 
defiderard  fempre  con  più  [more?  Sedei  bello 
C he  nelle  voci  conffle  damo  amatori  ;qualbora 
all' armonia  de  gli  amati  accenti  gli  orecchi  por * 
giamo  y  non  [ntiamo  forfè, de  noflri  cuori nuor 
uamente  farfì  violente  rapina .?  Et  [  nella  fi-, 
vnetria  de  corpi,  che  per  amorofi  oggetti  h abbiamo, 
nella  proportene,  concordante  de'  membri,  ne  i  lir 
neamenti ,  ^  accidenti  de  colori  del  volto de 
capelli  gli  occhi  dtfidero fi  fifiiaupo,  qual  fine  ha - 
uer  può  il  nofiro  mirare,  che. [atolli  tanto  ne  la- 
fi  ,  che  fempre  (  d'hidropici  in  gufa)  quanto  più 
con  la  vifia  beuiamo  ,  di  tanto  maggior  [te  ac - 
cefi  non  rimangbiarno  e  adunque  infinito  l' AL- 

.  ...  .more  • 
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-morti  che  defi  derio  chiamiamo ,  E-t  perche  del* 
d'animo  e  affetto  ;s (fendo  egli  immortale  ;  immor¬ 
tali  gli  a mmi  rende  ■>  ne  quali  egli  fi  nutrica^  \ 
Eccoui  pure  manifiefia  f immortalità  de  gli  a - 
manti .  Ecco  che  riceuuti  efii  dentro  gli  animi 
amati  >  non  meno  immortali  rendono  quei  che  li 
riceuono  di  quello  che  altresì  efii  fi  fino  .  Entra- 
rei  in  mare  tanto  grande  ragionando  d' 'Amore  ; 
che-)  quantunque  altre  volte  io  vi  fi ariufick'O 'Pi¬ 
loto  ;  non  mi  confiderei  bora  d'vfiirne  /enfia  gra¬ 
ne  danno  del  mio  picchi  va/reilo  y  che  /carco  del - 
la  cara  merce  che  lungamente  ha  portato  ; fianco 
dello  Jchermirfe da  flutti  >  dalle  tempcjìe;nel- 
l' arena  a ficiutt a  delitto  ?  lunga  fiagiotìe-  e  ' che  ri - 
pofia  .  V oi  gentili  Caualieri ,  che  bora  tranquil¬ 
lo  bora  con  qualche  horafea  <valor®f amente 
lo  fioleate  ;  non  difi  reggiate  ninno  di  quei  ricordi » 
che  ad  entrare  nel  porto  ageuolare  vi  poffono  la 
firada  .  Procurate  nelle  vofire  giofìre  d'entrare 
triomfanti  ; fie  de  triomfi  fard  capace  l' Inuentio- 
ne  della  giofira ,  accio  che  da  ejfia  non  dfiurdia- 
te ,  Et  in  ogn  altro  modo  che.  hiurtte  a  compa¬ 
tire  y  fate  che  nelle  vofire  / mprefi  9  nt  motti 
ingegnofamente  fi  ficuopra  7  che  per  giuria  delle 

Donne 
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Donne  che  Amate  »  pronte battete  di  entrare 
in  battaglia  ?  di  prendere  qualfìuoglta  altra 
im przja-iq u antunque perù  oh. /a, e  dura  fi  fia . 

/  L  FINE. 
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